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V 1 

O SIA 


T A ,fà( FiOMA ^ 


'Storia 


£>/ PIETRO METASTASIO - . 


el farmi a scrivere la Storia delle ge- 
sta del celebre Abbate Pietro Metastasi 
mi, corre tosto alla mente un pensiero , 
che senza pericolo d* errore chiamar pos- 
so ragionevole e vero , il quale mi dice : 
Oh quanti al solo vedere il Titolo di Vi* 
t a del Sig. Abbate Pietro Metastasi o tra* 
sportati da improvviso moto interrompe- 
ranno, sefìa bisogno, la lettura delle 
Opere del suo ingegno per intraprender 
quella delle sue azioni ! E quantunque sia 
certo il lettore cbe nel corso di tale let- 
tura non incontrerà cè Piazze assediate , 
nc fortezze espugnate , ne Città prese d! 
assalto, nè battaglie decisive del possesso 
d' un Regno , nc decadimenti o stabili- 
menti di qualche Impero , nè catastrofi e 
avventure luttuose o gioconde e sempre 
portentose, nè, in una parola, alcuno di 
quegli ammirabili avvenimenti, che colla 
sola loro grandezza sorprendono ,. colpisco- 
no , e con una secreta , ma ben conosciu- 
ta violenza , cui non può quasi resistersi 

A z at- 
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4 ' VITA 

attraggono 1’ attenzione , e trasportano 1’ 
animo del leggitore} tuttavia si accingerà 
con una somma avidità ad intendere , chi 
veramente sia stato Metasrasio} dove sia 
n 2 to } in qual luogo abbia ricevuto 1’ 
educazione} come abbia fatto progressi si 
stupendi in Poesia ; per qual modo sia 
giunto ad ottenere il grado’ di Poeta Ce- 
. sareo , quale sia stato.il tenore, quali le 
vicende della sua vita } quali le circostan- 
ze che hanno accompagnata h sua mor- 
te . E sebbene per fama ne saprà già per 
avventura quanto basta per appagate una 
discreta curiosità } pure non pago vorrà 
cercarne ancora di più , e se non altro 
vedere , se lo Scrittore della di lui vi- 
ta s’accorda , e combina con quanto egii 
ne sa > ne ha inteso altrove , o ne ha 
letto . 

Non dee ciò punto recar meraviglia , 
essendo cosa affatto propria di chi giun- 
ge a farsi amare e pregiare in modo 
straordinario raccendere in chi l’ ama e 
il pregia un’ ardentissima foglia di cono- 
scerlo sott© tutti gli aspetti e le relazio- 
ni , di risaperne tutte le più minute co- 
se , e se fosse' possibile perfino i pensieri 
della mente, c gli affetti del cuore t di 
raccogliere tutri i detti usciti dalle sue 
labbra , ancorché non preveduti , e non 
chiamati alla lima delia riflessione, per- 
suadendosi di doverlo in ogni cosa rfn- 

ve- 
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DEL METASTASI . f 

venir sempre ugualmente amabile e prege- 
vole , e desideroso d' amarlo e pregiarlo 
perfino nelle minuzie . Le acque del Nilo 
coll’ essere dolci e fecondatrici delle aride 
spiagge d’Egitto, e collo scorrere in tan- 
ta copia ad un tempo, e con -tanto prov- 
vida regolarità tanto da Seneca celebra- 
ta, (*) tennero sempre accesa la voglia* , 
anche de' più grandi uomini , di rintrac- 
ciarne tutte le diramazioni , e la fin ailo- 
✓ ra ascosa sorgente, quantunque niun van- 
taggio da tali cognizioni derivar ne po- 
tesse, ma unicamente per appagare la na- 
turale curiosità risvegliata in essi dalle 
loro benefiche proprietà . 

Oc Metastasio colla sua fama, colle sue 
dolci, e soavi maniere, con quello straor- 
dinario ascendente, che lo ha "cavato dal 
comun de’ Poeti , e lo ha elevato a un 
grado non solamente sublime, ma tuteo 
suo, particolare, e distinto: e sopra tut- 
to col dolce incanto de’ suoi versi intelli- 

A 3 gi- 

(?) Htfrtc nobilissimum amntm Natura 
extulit ante humani generis oculos , ET 
ita disposuit , ut eo tempore inundaret 
JEgyptum , quo maxime usta fervoribus 
terra andavi altius traheret : tantum hau- 
stura , qaantum sic citati annua suocere 
possit . Nat. q. lib, i+, cap. z. 


Digitized by Google 



VITA 

gibili ad ogni mente quantunque rozza , 
e penetranti ogni cuore quantunque sca- 
bro, ha saputo rapire i’ ammirazione , la 
stima, e più ancora 1* amore , non della 
sola Italia , non della sola Europa , ma 
del Mondo intero : patio di quelle parti 
del Mondo, in cui col raggio della na- 
turale ragione risplenda ancora qualche 
scintilla di cultura c di gusto. Nelle In- 
die in Africa , in America esistono , si 
leggono, si ammirano le Opere di Meta- 
stasio , trasportatevi non so se da viag- 
giatori per ingannare colla soave lettura 
de' suoi versi, e colla dolce compagnia di 
Poeta sì amabile le insoffribili nojc delle 
lunghe navigazioni , e per sollevare nel 
miglior modo 1* increscevole esilio dalle 
lor patrie o pur richiestevi dj quegl*' 
ascessi abitatori , cui essendo noce per fa- 
ma le dolcezze di si vaiente scrittore ah-- 
biano voluto assaporarle ancor essi . E 
non v'ha dubbio, che appena appressa- 
tosi alla bocca cibo si delicato , avvegna- 
ché da essi gustato meno che per metà , 
«on lo abbiano trovato confacente anche 
al loro palato , e' non ne siedo divenuti 
ingoiali quasi al pati di noi . Si può die 
con sicura certezza non essetvi stato niun 
altro Autore, che abbia, vivente ancora , 
siscosstf un plauso sì universale y una si 
pieaa accoglienza , una stima così costan- 
te , e- die abbia veduta moltiplicarsi , e. 

• dii- 
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DEL METASTASIO. 7 

diffondersi tao» rapidamente e ampiamen-- 
te le sue produzioni. 

Tiri cìrr*tornm ctntum Ài Bitta fttisse 
Tro nihilo pendas ? (a) 

Si fa dir Persio dal suo Ammonitore , 
che lo incoraggia ed esorta a meditar 
versi d' altro stile che di Satira . Or se 
molto è valutabile 1* esser dato per esem- 
plare nelle scuole a cento fanciulli , di 
che pur gloriasi il Romano Oratore (b) 
essere avvenuto alle sue orazioni ; che -, 
dovrem dire di Metastasio scelto per Mae- 
stro e di dolce stile , e di teneri affett? 
da ogni nazione» da ogni età, da ogni 
sesso ? ' 

Che dirò poi della estimazione non 
mai venuta meno delle sue Opere medesi- 
me, che, con prodigio senza esempio , 
può dirsi che sieno andate illese quasi ed 
esenti da ogni critica e censura per mez- 
zo a un popolo infinito, non di veri let- 
terati soltanto , ma di grecoli » ma di 
scioli , ma di quella razza di gente 
che 

A 4 ttZ- 

{*) ters. Sat. x. 

(b) Or. in Pis „ 
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Volvìtur bue illue , ut set ut qturat in 
evo (a) y 

e che si fa pregio di trovar macchie nei • 
Sole colla falsa idea di stabilirsi un c re- 
dito mal inteso sopra l’ altrui discredito 
mal procurato j e che quanto più grandi 
sono gli Scrittoti che dan loro alle mani, 
tanto più aguzzando la lingua, latrano , 
e se non posson mordere, perchè non han 
denti almeno si fan sentire , e cercano 
ogni via per renderseli remici: mentre , 
oh beati l. se giungono ad ottenere una 
risposta alle lor censure, e che il Mondo 
possa dire che han con lor battagliato : 
la lor fama subito fatta grande , e glorio- 
so il lor nome andrà luminoso tra fasti , 
e .illeso dall* unghia solcatrice del tempo . 
£’ noto , ed antico questo misero artificio 
per farsi ^nominare , disse di lor parlando 
il minor Settano, (l) 

-ex hoste proburì 

le ntagnis inimici tiis cUrescere notili» est 
Lt vetus . 

.« però tanto ancor più comune. 

Ma 

(a) Lue. StS. Sut. 3. 

(b) SAt. u 

( 
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DEL METASTASI.' 9 

Ma Metascasio anche in mezzo a sì im- 
portuna genìa non ha trovato nemici ; 
talché può dirsi ch’egli per singoiar pri- 
vilegio non abbia avuto quei canem pe- 
dissequum , 'qui non tantum latrare sciat , 
std et 'tam mordere , quoties ineptum ali- ; 
quid viderit (a) che Apollonio diè già a 
Tito Imperadore nel dargli Demetrio per 
Maestro , e che ogni Scrittore si conduce ( 
sempre dietro nell’ insaziabile altrui , uon 
so se per lo più debba' dirsi critica , o 
maldicenza , e contro cui non vale il con- 
siglio di Seneca : (b) Irasceris catenario ca- 
ni ? Recede lengius y rìde : appena ha 
volte le spalle ad uno di sì fatti cani 
fuggendolo, dà di perto in un altro scon- 
trandolo . Sebbene un tal privilegio credo 
che se lo abbia guadagnato Metascasio in 
gran parte coll' aver saputo, scrivendo , 
muovere talmente il cuore d’ ogni lettore, 
che spento ogni altro desiderio non ha 
lasciato luogo alla mente di esaminarlo 
con occhio puramente speculativo . Pro. 
prietà veramente rara e singolare ! 

Or con ciò ha egli reso tutto il Mon- 
do • ansioso di saper di lui anche quello 
che non appattiene alla sua poesia , pur- 

A y ' che 

i 

(3) Philost. I. 6 . cap. 14. 

(b} De ira lib. 3. c. 37. * 
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che abbia qualche relazione col Padre di 
poesia cotanto incantatrice . 

Ma quanto ciò non dee recar meravi* 
glia, tanto dee recar timore, c imprime- 
re una specie , come suol dirsi , di sog- 
gezione in chi dee scriverne le azioni .. 
Tanta più che noa si scrive a‘ lettori di 
un sol genere, o non prevenuti .. Altri, 
vorranno Metastasio impeccabile nella sua 
vita come ne”' versi. ; e Io vorranno tro- 
var amabile fino nelle più picciole cose- 
relle: altri vorranno lo Scrittore non adu- 
latore bramando vedete non meno le di 
lui virtù che i di lui difetti : altri bra- 
meranno avere una certezza presso che in- 
fallibile di quanto incontrano nella nar- 
razione : altri finalmente più imparziali e 
discreti cercheranno saper soltanto quali 
sieno veracemente state le sue vicende. 

In tanta aspettazione,, in tanta varietà 
di genj j dopo tante memorie cd»elogj 
pubblicati e stampati dopo la di lui mor- 
te, altro noi non faremo , se non se assi- 
curare il lettore che quanto qui scrivia- 
mo intorno a Pietro Metastasio è stato da 
noi raccolto con quel 'miglior criterio , 
che abbiam saputo da’ più autentici, mo- 
numenti che ci son pervenuti alle mani , 
e da ciò eh’ egli di se stesso ha scritto 
in diverse lettere a’ suoi amici ,. nulla in- 
serendovi di quanto ne abbiamo udito per 
fama, che non ci sia stato, ancora da qual* 
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«he documento comprovato: e che procu- 
rato abbiamo dì dare ali? materia quei 
miglior ordine che abbiam creduto po- 
tersi dare alle diverse parti che costitui- 
scono la vira, e la Storia di un Poeta: e 
ci lusinghiamo che non sarem lungi dall’ 
appagare il lettore in questa parte . Bra- 
meremmo soltanto d* aver la soave penna, 
con cui Pape attica Senofonte scrisse le 
gesta, ed eternò i saggi detti di Socrate 
suo precettore , ed il valore del Re Age- 
silao : alla cui fama più d’ ogni statua 
valse il poco eh’ egli ne scrisse giusta il 
sentimento del Romano Oratore (a) ; e le 
dolci espressioni del nostro stesso Poeta 
per dipingere le di lui azioni co’ più vivi 
colori , e convenienti 3 sì nobile sogget- 
to -, e per parlare del di lui merito con 
un linguaggio che il pareggiasse : onde 
corrispondere pienamente all’oggetto che 
ci proponiamo, e doppiamente soddisfare 
chi legge noumeno colla narrazione del- 
le cose, che col modo medesimo di nar- 
rarle. Noi ci conosciamo ineguali all’im- 
presa :• ma come Augusto solea dire a* suoi 

A 6 ami- 

fa) Unus Xenophontit libtllut in 1 0 rege • 
laudando fatile omnes imagints omnium , 
statuasque superavi : . Epist. ad fam. lib. j. 
Epist. 11. ad Luccejum. 
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amici quando non gli veniva fatto d’ese- 
guir una qualche cosa perfettamente, hoc 
Catone consenti sitisi cosi noi nel confes- 
sare ingenuamente la debolezza nostra di- 
temo a' gentili leggitori, hoc nostro Cottone 
contenti sitis . • 

Roma di tanti sublimi gepj non meno 
in, armi famosi che in ogni genere di let- 
teratura feconda producitrice , fu la Pa- 
tria ancora di Pietro Metastasio, il più 
sublime fra quanti hanno trattato la dram- 
matica poesia, e si sono accinti alla ma- 
lagevole e delicata impresa di maneggiare 
li passioni del cuore umano, e special- 
mente di tutte la p^ù lusinghiera ,. e do- 
minatrice, l’amore e la tenerezza. 

Troppo sarebbe , se la Natura unisse 
in un sola tutti i suoi doni . Ella de’ suoi 
beni provvida distributrice , se scarsamen- 
te un ne dispensa y non manca di 'darne 
il compenso coll* essere liberale d’ un al.-' 
tro: per mantener così nel reaiproco bi- 
sogno d’ un uom dalli altro , per cui uno 
all’ altro somministra quel di cui abbon- 
da per averne in cambio quel di cui man- 
ca ,. quella stupenda armonia , che come pur 
riconobbe lo Sroico (aj da sì beila discoc- 
, v . • dia 


(a) Tot/t enìtn hnjus Mundi concordia ■' 
*x discordihus constata Seri. .Nat., q. !.. j. - 
ca p. 17. 
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dia risalta , e forma , costitnisce , e con- 
serva la società , e I' Universo . Ella fe* 
nascere Metastasio in umile e povera » 
benché non vile condizione e fortuna : 
ma generosa lo arricchì di sublimi talen- 
ti , co’ quali procacciar si potesse onori e ' 
comodi , e che forse sarebbero restati, co- 
me interviene comunemente , sterili e sce- 
nosciuti , s: fin dal suo nascere fossero 
stati accolti , o per parlar più giustamen- 
te , sepolti in seno alle onorificenze , alle 
delizie ed agli agi : onde così potesse di 
hii dirsi lo .stesso, che Veilcjo Patercolo 
sdisse di Cicerone nato bassamente in Ar- 
pino , e per suo valore portatosi fin dove 
al più alto potea salirsi in Roma: Omni » 
in-crcmcnt* sua sibi debuti (a) . 

Venne egli alla luce i 13 Cennajo dell* 
anno e ricevette le acque battesi- 

mali nella Chiesa Parrocchiale di S. Lo- 
renzo ìd Damaso il giorno * dello stesso 
mese, e gli furono imposti i nomi di Pie- , 
tto , Antonio, Domenico, Ventura . Fu 
levato al sacro fonte dal Cardinal Pietro 
Ottoboni celebre più ancora per la prote- 
zione prestata alle lettere, e specialmente 
alla poesia , che per tanti altri sublimi 
fregi che lo adornarono. 11 suo Genitore 

fa 

\ * 

(a) Lib . % K 


! 
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fa Felice Trapassi d’ Assisi ( in appresso 
«tirassi come cangiò tal cognome i-n quel- 
lo di Metasrasio ) e la Genitrice Francesca 
Calasti da Bologna. , 

Dalla povertà , a cui fu ridotta la fa- 
miglia Trapassi, per quelle vicende che 
di continuo accader reggiamo in tan- 
ti regni e nazioni , non che private fa- 
miglie , 

.... quotiti u»l Hit fortuna j oc ari (a) 

di cui un sol urto è bastante a travolge- 
re ed atterrare qualunque fiorente , e be- 
ne stabilita condizione , e a farla ricono- 
scere come disse Valerio Massimo per si- . 
miie ai ninnoli de* fanciulli ( b ); fu co- 
stretto Felice ad abbandonar la Patria , e 
spontaneamente si prese da essa quell’onc- 

ra- 


(a) Juven. Sat ?. 

fb) Caduca nìmium b&c (¥ fragìlia pue- 
rilibusque consentanea crepundiis , qua vi- 
res acque opes humana cocantur . Affluunt 
subito : repente dìlabuntur : nulla in per- 
sona stabilibus nixa radicibus consistunt > 
sed incertissimo fiat» fortuna bue atque il- 
lue acia quos in sublime extulerat impre- 
ciso decursu destitutos prefundo cladìum 
miserabiliter mergunt . lib. tf. c. ri. 
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tato esilio che per legge Platone (a) or- 
dinò de’ mendichi - y e che vai più di una 
infingarda dimora non meno per se noce- • 
yole ed umiliante, che per la Patria. 

Egli v’ era nato Cittadino > essendo sta- 
to ammesso Eeliciano Trapassi dal Consi- 
glio di credenza di quella Cictà^ li io. 
Settembre 1668. fra i trenta suoi Cittadi- 
ni , al qual numero sono per legge ri- 
stretti i componenti di quella Cittadinan- 
za i e sostituito nel posto del Dottor Leo- 
nelli valente Giureconsulto suo "Zio ma- 
terno . 

Veggendo felice il totale decadimento, 
della sua casa , e non essendogli rima- 
sto nulla de* beni paterni, onde potersi 
non dirò mantener nel suo stato, ma nè 
meno in vita, non si gettò coll’animo 
fra perduti , che lasciansi opprimere dall* 
miseria nè d’ alcun savio pensiero s’aju- 

t*r 

(a) Nullus in Civitate nostra mendicar 
sit , Quicumqm vero intentaucrit , vióium- 
qae inexplebilibus precibus collidere coeperit' 
a rérum venalium. Curatoribus e foro pel - 
lutar : ab- JEdili Magistrata ex. urbe rji- 
ciatur r ex tota denique regione ab Agri ■ 
Magistrata exterminetur , ut ab ejusmodì: 
animali omnino universa regio manda, siiti. 
Ln legib. lib. u,. 
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tano , che la miseria ad essi , ed essi alla 
miseria scambievolmente adatti : ma con 
quella non meno saviezza che grandezza 
cT animo nel riparate i ricevuti danni , che 
a quel gran Maestro di guerra Sertorio 
meritò uno de’ principali elogj (a ) , non 
aprendQsegli altra strada onde procacciar- 
si , senza mendicare, il vitro; si atruolò 
alla milizia, e prese partito fra Soldati 
llenominati Corsi e fra essi partì d’ Assisi . 
Portò però seco tutte le onorate massime 
ricevutevi nella sua educazione , e proprie 
della sua nascita , conservando sotto la 
povera divisa di Soldato un animo reli- 
gioso, nobile ed onorato, che traspiran- 
do in ogni sua azione facea ben cono- 
scere , che non il vizio e la scostumatez- 
za , ma la sola necessità lo avea indot- 
to ad intraprendete un tal genere di vi- 
ta , e facea chiaramente vedere eh’ egli 
era n3to ben altra cosa da quel che ap- 
pariva , a guisa di quell’acqua rimasta 
liquida e non potutasi congelare in seno 
a quel pezzo di cristallo di tocca celebra- 
to dal poeta Claudiano (b ) . 

Si' 

(a) Plus admiraticnis corrigendo accepta 
damna , quam adversarios duces vincendo 
promeruit - Piut. in Sertor . fb) Non potuit 
(ito menùri carpare gemmar» , 

Sed medio ìnxnsit proditor orbe latex . 
Ipigram. de Cryst. 

\ 

l 
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Si congiunse in matrimonio con l : ran« 
.cesca Galasti Bolognese, da cui ebbe molti 
figliuoli , e fra questi il nostro Pietro . Al te- 
nue soldo, che ricavava dalla professione 
di Soldato aggiungeva con quanta iudustria 
onorata venivagli fatto di guadagnare pec 
mantenere e sovvenire ai bisogni della sua 
cara famiglia , e per molto tempo occu- 
possi nell’esercizio di Amanuense : finché 
essendogli riuscirò eoa saggia economia di 
accumulare una sufficiente somma , si col- 
legò negl’ interessi con un amico , e fatto 
comune il capitale aprì negozio, o sia 
bottega chiamata in Roma d' Arte bianca* 
in cui vendensi olio , farina , paste ed * 
altri generi di comestibili e merci . Con 
ciò avendo accresciute le sue rendite si 
mise in istato di rendere operosa verso de’ 
suoi figliuoli , che con infinita compiacen- 
za si vedrà quasi tcnerelle piante crescer • 
d* intorno,. la vera paterna sua tenerezza 
col .dar loro quella onesta e pulita edu* 
caziont , eh’ egli avea ricevuto dal suo Ge- 
nitore,. e che era conforme al presente suo 
stato , e d3 cui per propria esperienza avea 
bene appreso quanto dipenda tutta la con- 
dotta dell’ umana vira , c il non divenire 
per colpa de’ figliuoli indegni , di felice , 
eom' egli er% , sventuratissimo Padre . 

£d in fatti non trascurò di far col suo 
i~‘ -»*- ora.’cato con Leo- 

poldo suo primo figlio ; cioè mandarlo 

alle 

/ 
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alle pubbliche scuole per apprendervi le 
scienze ; e dove quasi mai non fallisce che 
con quegli stimoli, quot , al dir di Sta- 
zio , £/n»la virttts exacuit , che coll’ emu- 
lazione , dico, mirabile eccitatrice degli 
animi sensibili non si apparino più facil- 
mente, e con maggiore alacrità di spirito , 
che altrove le lettere , e colle lettere non 
si riportino alcune scintille di Religione 
che mai non si estinguono per tutta la 
vita , e che spesse volte divenute faci si 
fanno lucide regolatrici della medesima. ^ 
Ed in fatti tali ne trasse il nostro saggio 
Poeta , che non permise mai alla sua pen- 
na quella sfrenata licenza propria della 
maggior parte de’ poeti ; e non lasciò mai 
trascorrere, nel maneggiare le passioni più 
pericolose del cuore , né diffondersi in 
esse, se non in quanto il consentono le 
leggi della ragione, e della più castigata 
costumatezza . 

Ma qui fu dove singolarmente egli fece 
conoscere , eh’ era nato per tute’ altro che 
per continuare il mestier di suo Padre , o 
per esercitare qualche meccanica professio- 
ne; e ne’ veloci progressi negli srudj , 
per cui fu nelle scade sempre onorato 
fra’ primi fin che 1» frequentò , incomift- 
ciò a far veder» che a sublimi cose era 
destinato , che avrebbe saputo riparare co’ 
suoi talenti g-!» 1 (ieua fortuna , e 

rendite il suo nome e la sua famiglia ^e- 

Je* 
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lebri senza paragone assai piti di quello 
che se 1' afesse avuta sempre favorevole e 
benefica . . _ • 

Principalmente però cpiegossi in lui un 
particolar trasporto , ed una naturale vee- 
mentissima inclinazione alla poesia , cui 
non potendo fin da que' più teneri anni 
resistere , qual gonfio torrente che rompe 
gli argini o li sormonta non potendo più 
capire per la gran piena delle acque nel 
proprio alveo , sfogava il suo fuoco poe- 
tico- prima ancora d'3ver compito il deci- 
mo anno d’ età col cantare all' improvviso 
versi e rime sopra qualunque oggetto che 
se gli presentava davanti-, e sopra qua- 
lunque argomento, che gli veniva propo- 
sto . E come già del famoso Pittore Ar- 
cheselao fu detto ( a ) che le sue bozze si 
vendevan più caro, che le figure finite de- 
gli altri j e come del gran Michel Angelo 
Buonarotti gli scarabocchj fanciulleschi 
avean più del buono , che lo studiato di 
tanti altri Maestri ; così porea dirsi , che 
i versi cantati all’improvviso dal precido 
Pietro aveano tanto di bello , quanto non 
ne hanno per avventura quelli stillati da 
una mente tutta attuata in comporli j pro- 
dotti da un continuo grattarsi la cutica- 
gna , e da un battere a forti colpi il ta- 

„ VQ- 


(a} flirt. lih. li. C. it» 
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volino , e finalmente conditi e pregni di 
tatto il sapore, giusta l’ espression del 
Poeta delle unghie morsicate. 

E ciò tanto è vero , che questa sua na- 
turale felicità in poetare non solo gli pro- 
dusse quii prima origine la sua fortuna 
come appresso diremo ; ma accese ancora 
'di voglia parecchj letterati d’aver, se fos* 
se stato possibile, que’ suoi primi versi. 
L’ una e 1* altra di queste due verità chia- 
ramente rilevanti da un articolo di una 
sua lettera al eh. Conce Algarotti in data 
del primo Agosto 1757 in cui si esprime 
così : 

,, Voi volete de’versi fatti da me improvvi- 
,, samente negli anni dell^ mia fanciullezza, 
„ ma come appaivi ? Non vi niego , 
„ che un naturai talento più delFordina- 
,, rio adattato all’ armonia e alle Muse si 
„ -sia \ alesato in me più per tempo di 
„ quello che soglia comunemente accade- 
,, re, cioè fra i! decimo , e 1’ undecimo 
„ 3nno dell’ età mia ; che questo strano 
,, fenomeno abbagliò a segno il mio Gran 
,, Maestro Giavina, che mi reputò, e tiri 
,, scelse come terreno degno della cultura 
,, d’ un suo pari: che fino all’ anno deci- 
,, moscsto (a) ali’ uso di Giorgia Leon- 

,, ti- 
fa) In tal anno appunto deli' età sita fu 
esposto dal Gravina in Napoli , ove lo avea 

1 . : ■■ se- 
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tino m’esposi a parlare in versi su qua- ( 
,, lunque soggetto Dio sa come: e che 
„ Rolli , Yagnini ed il Cavalier Perfetti 
,, uomini allora già maturi furono i miei 
,, competitori più illustri . 

Gravina dunque , il fimoso Giurecon- 
sulto a un tempo c cutter delle Muse , ' 
che avrebbe ■ er avventura avute più ami- 
che , se le avesse volute alie severe leggi 
della scuola Greca tener men serve s Giano 
Vincenzo Gravina a caso 1’ UuX > e memo- 
re dei 1’ osserv-ziou di Vitruvio (*) In qui» 
bus locis vtdcbu ttur humeres crispxntes C9* 
in aura sur gentt s i ibi * foiiatur ; non enim 
in sicco loco hoc signum fieri potest : dove 
veggonsi bollicar vapori , incresparsi iti 
aria , ondeggiare; mai noti fallire, che 
ivi sotto non covi una larga sorgente: ca- 
vasi , e v’ è : se ne invaghì, lo rapì ai 
Genitori, si fece suo cultore; e avendo 
trovato in lui quel terren fertile che 

cum 

seep condotto a diporto, A cantAre estem - 
poraneamente , e cantovvi quArantA ottAve 
sull’ argomento propostogli da uno de' circo- 
stanti , e fu la Munificenza de’ Principi . 
Rapì lo stupore e le meraviglie di tutto 
quel consesso di letterati : quali effetti poi 
produsse nell'Animo del suo Maestro , chi può 
spiegarlo ? ,* 

(a) Lib. 8. c. i. \ 
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tur» plurimum reddat minimum postula.* 3 
{*) ( che sarà poi se molta cultura vi si ado- 
peri intorno? ) formò d’esso il perfetto 
Poeta , che tanto ammiriamo . 

Passò per caso una sera il Gravina in 
compagnia del Lorcnzini Custode Generale 
d’ Arcadia d’ innanzi alla bottega del Tra- 
passi , dove dopo la scuola solea recarsi il 
picciolo Pietro per unirvisi al Genitore e 
tornarsene a casa con esso lui , e in pas- 
sando udì la fanciullesca sua , ma molto 
armonica voce: si fermò ad ascoltarla; e . 
s’ avvide che non cantava versi imparati a 
memoria; ma nascenti allora dalla mente 
del fanciulletto , che scherzosamente canta- 
va su le persone che gli stavano intorno , 
su gli accidenti che accadevano sotto i 
suoi occhj , e che prese anche argomento . 
d’ alcune rime dai due medesimi Abbati 
fermatisi ad ascoltarlo . 

Mi ricordo aver letto ( b ) che Erode fra 
gli Oratori del suo secolo il più rinomato 
un dì tutto all’ impensata fattosi . entro a 
una scuola della sua medesima professio- 
ne , v’ udì Adriano , un giovinetto , che di 
non so quale argomento recitava un suo 
giovanile discorso . Ma in quel poco che 
v’ era d’ arte tanto seppe egli conoscervi 

di 

(a) Colum. lib. x. c. x. 

(b) Fhilost. d-e Vit, Soph. i» Adr. 
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•di natura, che in' partendosi ammiratissu 
ilio disse aver veduto nel componimento di 
quell* ingegnoso fanciullo magni frsgment* 

« olmi , e non fallirebbe , che non riuscis- 
se una qualche gran cosa nella professione 
del dire . £ 1* indovinò fin oltre a forse 
quanto coleva j perciocché Adriano perfe- 
zionatasi collo studio la natura giunse ad 
essere Oratore di maggior gridò , se non 
anche di maggior memo che brode . Lo 
stesso mi sembra esser accaduto a Gravina 
nell’ udir Metascasio . Scorse eg per entro 
a quelle piccole membra il Gran Colosso, 
che ne sarebbe uscito, se specialmente re- 
nissero nodrite, e si fosse lor dato il cam- 
po di crescere e dilataci. Fa tale in quel 
momento la sua sorpresa, che chiamatolo 
a se e dolcemente acc recatolo, e ralle- 
gratosi con esso lui gii offerì una mone- 
ta: ma quel generoso che in se chiudeva 
non solo semi fecondi di molta scienza, 
ma ancor di virtù , pulitamente ricusolla . 

Un cotal atto innamorò sempre più il 
Gravina , che veggendo non poter in altro 
modo soddisfare all’ affetto verso di lui 
concepito , e saziare 1’ avidità di star con 
lui , e. il desiderio di vederlo crescere a 
cose grandi, senz’altro indugio il doman- 
dò ai Genitori , promettendo loro che sa- 
rebbe stato verso di lui e Padre e Madre 
non che Precettore . E saggio Felice che « 

con vero amore -amava il suo figliuolo , 

, non 
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non ostanti ie ripugnanze che opponeva 
la paterna sua tenerezza, non volle chiu- 
dere questa porta apertasi alla fortuna del 
figlio , e consenti alle richieste dell'Abba- 
te , e il giorno seguente in compagnia 
della Genitrice Io condusse alla di lui ca- 
sa, e fra le sue braccia piangendo entram- 
bi dirottamente per tenerezza deposero il 
caro 1 or pegno , che Fu ricevuto dal Gra- 
vina come si fa delie cose rare e preziose ; 
e promettendo di nuovo eh' egli si sareb- 
be preso tutta la cura non «ol d' istruirlo 
qual Maestro , ma eziandio d’ educarlo e 
custodirlo qual Padre , gli consolò colle 
ampie speranze che lor diede su gli avan- 
zamenti sicuri del figlio, e fece lor con- 
siderar la lor perdita come acquisto . 

Tutto il Mondo può giudicare se Me- 
tasrasio sia stito relativamente a Gravina 
nell' esser Poeta quel che nell’ esser Orato- 
re fu Adriano relativamente ad Erode . I 
versi di Gravina tutti atte appena si leg- 
gono: i versi di Mctastasio tutti arte e 
natura insieme si divorano; e non si leg- 
gono mai a sazietà ancorché si rileggano 
le cento volte, e nel rileggersi le cento 
volte si gusta sempre il bello della natura 
che fa di se vaga mostra senza sedoprir 
mai . 1* artificio che la conduce: tanto v’ è 
per entro avvolto e nascosto, verificando- 
si in essi il famoso detto: 

/ ’ 

„ Àt- 

* I * 
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,, Arte che tutto può nulla si scopre 11 : 

canto c vero che la natura supera l’arte, 
e che se da essa riceve la perfezione , tut- 
ta nel riceverla c sua la gloria . Sponte 
•m Amins pretiosior sudor est-, clìcitus corti'' 
cìs 'vulnera 'vilior judicatur ; (a) scrisse 

Plinio delle gomme odorifere deli’ Arabia 
felice ; e il medesimo fsssi 'a dire di qua- 
lunque siasi professione o mestiere i c per- 
ciò gli Spartani , quando i lor figliuoli era- 
no a quell’ età pervenuti , in cui deggio- 
no essere impiegati ad apprendere qual- 
che professione che deggia Jor sostentare 
la vita, gli conducevano a rirhirare c con- 
siderare tutti i mestieri , e dove gli ve- 
devano fermarsi più vclontiéri , e maneg- 
giare, e trattare* con maggior piacere ed 
attenzione gl’ istrumeiui dell’ arte, e far* 
intorno ad. essi interrogazioni e dimande , 
ivi gli applicavano tostamente; e con ciò 
ebbero tanti valenti uomini in ogni ge- 
nere d’ arte sia meccanica, sia liberale , o 
scientifica . Altrimenti facendo, e violen- 
tando , e torcendo la natura a tutt’ altro 
che a ciò , cui inclina ; si finuova , se 
pur riesce a produrre frutti in un terreno 
ad essa mal confacentesi , si rinnova dico 
il prodigio veduto già nella piazza di Me* 
Tomo XI. B ga- 

(3) Lib. zj. c, iz. - 
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gara, (*) cioè un grand' Ulivo, eh* è il 
simbolo della pace, chiudente nella cavi* 
tà del suo troaco un’ arrnadura . 

E ben comprovasi dallo stesso Mecasra- 
sio tal verità, che. fin che dal suo Mae- 
stro fu tenuto legato alle severe leggi del- 
la Greca poesia , e costretto ad uniformar- 
visi senza consentirgli il dipartirsi d’ un 
apice da quelle strette misure , mettendo 
il di lui vasto ingegno , come degli ospi- 
ti facea sul famoso suo letto Procuste , 
non potè produrre cosa che fosse veramen- 
te perfetta. E ben egli stesso il gran Poe- 
fa sei j idea , e il confessa in una sua let- 
tera scritta al Signor Pietro Carabassi , di- 
cendo : 

„ Avrei desiderato, che non si trovas- 
», sero nella Parigina ristampa alcuni miei 
„ poetici componimenti , che troppo si 
„ risentono dalla mia prima adolescenza: 
», ma particolarmente la Tragedfa del 
», Giustino da me scritta in età d’ anni 
», quattordici ; quando 1’ autorità del mio 
„ illustre Maestro non permetteva ancora 
», all’ ingegno di un passo dilungarci dal- 
,, la religiosa imitazione de’Greci , e quan- 
„ do 1' inesperto mio discernimento era . 
„ ancor troppo inabile a distinguer l'oro 
„ dal piombo in quelle miniere medksi- 

„ me 

(a} I. H. e, ijj. 


Digitized by Googl 



©E L META STAZIO . i y 

„ me, delle quali incominciava egli allo» 
,, ra ad aprirmi i tesori . “ Così egli . 

Ecco dunque divenuto il nostro Pietro 
di figlio naturale di un botteghiere , fi» 
glio d’ affetto di un letterato : di fanciul- 
lo incerto della sua sorte , alunno sicuro 
delle scienze : di abitatore d’ una povera 
casa e di familiare di rozze persone , in- 
quilino di una comoda abitazione e com- 
mensale d’ un Uoin di lettere. Nel dar 
che fece Gravina questa nuova forma a 
tutto 1' esser dì Pietro, non volle che ri- 
tenesse di ciò che avea ricevuto dalla na- 
turale sua condizione nemmeno il nome e 
e come quegli che di continuo tra in con- 
versare co* Greci, ed altri nomi non ave* 
piu frequentemente in bocca di quelli de* 
Greci Autori} per nominar cred’ io con 
più gusto il suo alunno, cangiogli il no- 
me di Trapassi in quello di ’Metasrasio: 
intorno al qual nome , checché altri ne 
dica , io sono di sentimento, che non a- 
vesse altra mira che di esprimere colle 
greche voci ciò che suona naturalmente 
in italiano il cognome Trapassi, potendo 
benissimo il composto verbo utr tenui , da 
cui derivasi il nome di Metastasio , arer 
la Italiana interpretazione di trafas - 
sare . 

Fatta questa , dirò così , materiale tras» 
formazione di Pietro , s' avanzò il Gra- 
vina a tentarne un’ altra più malagevole 

1 t \ di 
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di molto, quella dell’anima e della na- 
tura. Egli lo voleva più Orator che Poe- 
ta , e si proponeva di formar di lui un 
valente Legnlejo > cd un famoso Avvocato , 
come fece di Leopoldo suo maggior fra- 
tello , eh* egli si tolte ad istruire eoa 
Pietro (*) ; e bramava che il suo Parnaso 
fosse la Curia: gli argomenti della sua 
penna, le ragioni de’ litiganti •• il suo 

Apol- 


(a) Che Leopoldo Metastasio sia stato un 
Giureconsulto , e un letterato di molto me- 
rito y assai può scorgersi dalle sue opere . 
Tina di queste fu stampata in quarto da 
Salomoni iti Roma V anno 1757. la quale 
ha per titolo : De lege Regia , seu tabu- 
la arnea Capitolina per Leopoldum Me- 
tastasium Ferri fratrem . Altre havvene di 
manoscritte , 'tome: De arte/boni & aequi, 
seu de Justitià naturali ad Petrum fratrem : 
come pure : Seccssus Tusculani de poesi & 
poetis ad Petrum fratrem . 

Ecco però la differenza che passa tra 
fratello e fratello . Leopoldo per dar ce - , 
lebrità all^ue opere lor pone in fronte il 
nome di Pietro chiamandolo quasi in soc- 
corso ad averne , per così esprimermi , un 
franco passaporto ‘per .la Repubblica delle 
lettere ; Pietro non invoca mai in proprio 
ajnto Leopoldo. 


/ 


Digitized by Google 



DE È METASTASIO . Z9 

Apollo , Giustiniano : le regole de’ suoi 
componimenti , le leggi : il suo bosco Par- 
rasio , Montecitorio: e la corona delle sue 
tempia , l* oro espresso dalla trattazione 
delle cause e de’ litigj . 

Vero è che in ciò ebbe più di mira- il 
Tatuaggio del suo Allievo, che il piacere 
e la gloria di formar egli Giureconsulto 
e Avvocato un altro Avvocato e Giurecon- 
sulto . Roma non dà pane , e non pro- 
fonde oro, che ai Forensi , ed agli Eccle- 
siastici. Ai Poeti, e a’ Letterati d’ altra' 
natura non riserba comunemente che le 
sterili acclamazioni j il batter delle mani, 
e gli evviva •, e si compiace di consumar 
qualche ora consecrata al diporto nell’ a- 
scoltarli . Talché sembra cosa simile a pro- 
digio che vi fioriscano ad onta ancor del 
bisogno la poesia , ' c le scienze. E per- 
ciò pochi uomini provetti vede Arcadia , 
ed il Pjrrasio bosco conviene che si con- 
tenti d’ udire il canto soltanto de’ giova- 
netti , e di coloro , i quali- non sanno che 
sia bisógno . E’ un pregiudizio di conse- 
guenza per un Forense, e per un Eccle- 
siastico che di lui dicasi che fa de’ versi : 
con ciò solo può averla per ispacciata 
quanto al far progressi , e aH’esscre avan- 
zato almeno con una certa rapidità . I Clienr 
ti al solo sentire che un tale lor difenso- 
re è comparso in Arcadia dan tosto corpo 
al sospetto di Lucio Settano ; 

B % Hi ne 
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Bine mihì suspeftus medicus qui carmìn 4 
' ‘ pangit 

Causidicusque geometresi (a) 

e se ne dilungano tostamente, e il fig- 
gono, e 1’ accennan col dito come mostro 
da cui guardarsi : e come colui , nelle 
cui mani abbiano sicuramente a perire le 
ler sostarne: come se il possedere una fa- 
coltà di più degli altri io deggia rendere 
men valente o più trascurato degli altri -, 
Cosi parimenti , quasi la poesia fosse un 
peccato e uno scandalo, vitn riguardato, 
come un uom prostituto quell' Ecclesia-! 
stico che ha saputo meritarsi 1’ aggiunto, 
e il titolo di Poeta . Con quanto detri- 
mento delle scienze chi può ridirlo? Può 
dirsi con verità generalmente dell’ Italia 
intera, in cui regna pur troppo per ordi- 
nario una tal massima , ciò che ne dice , 
e non a nostra gloria , il Prefatore di 
Quinto Setano ; luce vostra, Itali } vos 
forensi barbarie potuti « mnem littcrarum 
humanitatem txuislis (b) . . 

Stante un tal sistema di quella Città , 
Gravina non volendo che pel suo Pietro 
tutto finisse 

>> Con 

(a) Sat. 4* 

(b) Fra/, in Q. StSanum in vi iti ove Ha- 
ga-cmitum . 
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„ Con un batter di mano , e dirgli : 
bravo “ 

tutto si diede ad istruirlo nelle kggi, esi- 
gendo da lui uno studio ed applicazione 
nell’ imparare pari e corrispondente alla 
premura eh* egli prendevasi nell' insegna- 
te ; e gli era sempre addosso, come suol 
dirsi , perchè tutto il meglio bevesse del 
Codice, del Digesto, delle Pandette, del- 
le decisioni Rotali , e cose simili : ma 

,, Come la calamita ancorché luoge 
„ Il fugace nocchier la porti errando 
,, Or dove nasce , or dove muore il Sole , 
„ Quell’ occulta virtute ond’ ella mira 
„ La Tramontana sua non perde mai} 

così Metastasio avea sempre il cuore ri- 
volto alle Muse, e ad onta delia trasfor- 
mazione .che andava di lui tentando il suo 
'Maestro, faceva quel che della favolosa 
•Clizia trasformata in Girasole disse il Poa* 
ta ; (a) 

. . . qtutmvis radice tenetar 
Vertitur ad Salem , mutatacene servai 
amorem ; 

B 4 e tor- 

/ , . 

(a) Ovid. Metftm. lib. 4. 
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c tornava ili furto al Parnasi , e ripigliava 
i suoi «ari Poeti , e tutto ne succhiava il 
dolce, e divoravano il sostanzioso. L’ani- 
ina sua andava errante fra gli studj delle leg- 
gi lungi da Pindo piu che Ulisse fra ’l ma- 1 
re lungi dalla sua Iraca, ed il suo cuore 
era più innamorato della povera nudità di 
quel monte di quello che altri possa esser- 
lo delle dovizie del foro, come appunto 
Uiisse ,che ad IthacA sha sax* sic properat , 
quemadmodum Agamcmnon ad Mycenarnm 
. nobiles murcs . (a) E per questa condiscen- 
denza del grand’ Eroe alla naturale inclina- 
zione che lo strascinava verso la Patria 
sino ad anteporre all* inimortalità promes- 
sagli da Calipso , il Romano Oratore con 
ebbe difficoltà di chiamarlo coll’ aggiun- 
to, di sapientissimo (b) , In somma era Me* 
tastasio nel foro sotto la toga vcrluragli 
imporre dal suo Maestro quel che Achille 
nella Corte di Sciro sotto la gonnella im- 
postagli dalla timida Genitrice ; in appa- 
renza una- fanciulla tutta intefa alle do-# 
siestiche incombenze , la quale però al 
primo veder dell’ armi- mostrategli dal fìn- 
to 

fa) Sen ep. iff. al. 17. 

(b) Tanta est vis atque natura , ut 1 - 
ibacam illam in asferrimis saxulis tanquam 
nìdulum affixam Sapimtissimus Vir immor- 
tali tati anteponerct . ( De orai. 1 . 1. ) 
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to mercatante Ulisse, come il destriero na» 
to per la guerra descrittoci da Virgilio (a) 
e tanto leggiadramente poi dai nostro Poe- 
ta* (b) che al suo» della tromba non sa 
contenersi , e col nitrir sonoro , coll\ a- 
gitare il collo, collo sventolare i crini 
fa conoscere eh’ egli è nato per le batta- 
glie: 

Ex Hit mtttris dola* 
Ealsasque veste * , fassus est armi* vi- 
rus» . (e) 

Al solo vedere Omero ed Arioaro , eh’ 
erano i suoi più cari Poeti, non sapea , 

B 5 ' co- 


/ 


(a) . . . Tum si qua sónum procul strm a 
dedere , 

Stare loco nescit , micctt auribus & tre- 
mi t artus , 

Collettumque premens volvìt sub naribut 
ignem . Georg. 3. 

(b) Desttier che ali’ armi usato - 
fuggì dal chiuso albergo , 

Scorre la selva, il prato, 

Agita il crin sul tergo , 

E fa co* suoi nitriti 
Le valli risonar . 

Ed ogni soon che ascolta 
Crede che sia la voce 
Del Cavalier feroce , 

Che 1’ anima a pugnar» 

(c) Se», in Trend. 


* 
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come suol dirsi, star saldo, e correva a 
torsegli fra le mani, e correr coll’ occhio 
girasi di furto su' loro versi , ad onta del- 
la docilità che professava verso del suo 
«aro Maestro, e benefattore, cui avea fat- 
to ferma risoluzione di uniformarsi in tut- 
to , il quale finalmente veggendo esser pur 
troppo adattabile allo spirito 1* aforismo 
di Cornelio Celso ( a) che repugnante na- 
tura nihil medicina proficiet ; c il senten- 
zioso detto dell" agricoltore Marco Varro- 
ne che sine successa ac bono eventu fru * 
stratio est non cultura (b) ; e scorgendo ne' 
di lui Sammarj , e nelle forensi scritture 
quel che Seneca il vecchio nell’ udire 
vidio arringare una causa nella Scuola d’ 
.Arelio Fosco , sotto il cui magistero vo- 
leasi formar oratore , cioè un perorare , 
un esprimersi si fattamente , ut orati 0 ej tes 
jam fune nihil aliud poster videri quam so - 
iutum carmen, (e) gli permise finalmente 
ìa lettura di que* due Poeti da lui stesso 
giudicati non solo i pià grandi, ma an- 
cora gii unici (d) che meritassero d’ esser 

let- 
ta) Uh. 3. eap. 1. 

(b) De re rust. lib. I. t. 1. 

(c) Lib. i. contr. i®. 

(d) In ciò Gr (svina dava- nell' eccesso . 
Jgli non istimava che i soli Greci , ed avea 
in a tare dispregio , trarrne Ariosto , tutti $ 

Tes- 


se 
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letti, e scelti a modelli della vera pcs* 
sia: giacché avea il giovanetto sotto la 
sua disciplina appresa per modo la lingua 
• B 6 Gre- 

"Poeti Italiani , perche non li trovava esat- 
ti seguaci de' suoi Greci . Ciò che porse più 
volte abbondante materia a Quinte Settano 
di metterlo in ridicolo , anch' egli per altro 
eccessivamente . Questo generale dispregio 
de' nostri Poeti lo avea ereditato anche Me- 
tastasio , ma sulla semplice autoritp del suo 
Maestro . Quando egli si fece a leggerli 
cangiò di sentimento e specialmente intorno 
a Tasso . Esiste una sua lettera scritta ad 
un suo Amico in Napoli , in cui confessa il 
primo suo mal fondato dispregio rifonden- 
done la colpa appunto sopra Gravina , che 
glielo aveva istillato . Indi mette i due 
Poeti a confronto , e da dì entrambi un 
perfetto giudizio . Esalta il vasto ingegno , 
ammira i portentosi voli della fantasìa d' 
Ariosto , e ne condanna or la negligenza , 
or l' eccesso : e non può finalmente nascon- 
dere una certa maggiore inclinazione verso 
del Tasso , perche il trovava nella limatu- 
ra , e nella delicatezza a se più confor- 
me : non lascia però di rilevarne il difet- 
to del troppo studiato , e visibile artificio . 
Conclude il suo giudicio così : „ se si bra- 
„ merebbero men rettoricht nel Goffredo le 
„ tenerezze amorose , contenterebbero assai 

» più 
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Greca da poter gustar tutto il hello an» 
che d’ Omero; e così si propose di vo- 
lerlo Boera senza però dipartirsi dalla pri- 
ma 

, p ih. nel Furioso se fossero più naturai;** 

3 , veruni opere in longo fas est obrepete 
,, somnum , e sarebbe maligna vanita pe.- 
„ dantesca V andar rilevando con disprezzo) 

,, in. due cosi splendidi luminari le rare e 
„ picciole macchie , quas aut incuria fudit, 

,, aut humana paruìri cavit natura . Se 
,3 tutt^cio non basta , ecco le disposizio- 
ni , nelle quali , dopo avere in grazia 
,, sua nuovamente esaminato me stesse , 

„ presentemente, mi trovo- . Se per ostenta* 

,, zione della sua potenza venisse al no* 

3, stro buon Padre apollo il capriccio di 
3» far di. me un gran Poeta , e m impones - 
33 se a tal fine dà palesargli liberamente. 
„^a quale de' due lodati Poemi io bramerti 
3, somigliante quello , eh' ei promettesse det * 

„ tarmi, molto certamente esiterei nella* - 
„ scelta : ma la mia fior se soverchia pro- 
,j pensione all' ordine , all' esattezza , al si* 

,, stema , sento che pure al fine ni incline, -, 
rtbbe al Gojfredo . “ Una tale inclinazio- 
ne e un gran* elogio , 

In seguito si e data- a Metastasio la tac- 
ita d' essere state troppo .strabocchevole lo- 
datore d' ogni- poeiuzzo del suo tempo ; per* 
sii» esistono in fronte alle spesse volte pota 
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ma idea di formarlo ancora Giurista : t 
fu tale 1 ’ ubbidienza prestatagli in que- 
sta parte dallo Scolare » cbe malgrado f 

in- 

lodevoli rime dì t aitino dì questi , che prt - 
ma di stamparle ha 'velato carpir l'elogio 
di sì grand' Uomo col trasmettergliele , e ri- 
chiederlo del suo giudizio intorno ad- esse , 
la risposta del medesima , che incapace di 
disgustar chìchessia , molto meno poi chi 
«saziagli un tal atto 'di stima e di defe- 
renza , lasci ava si trasportar le molte volte 
dalla gentilezza più > che dall' intimo sen- 
timento ; il loda , e tal' ora con termini ed 
espressioni per avventttra troppo significanti , 
e lusinghiere . Nella seguente detterà pero 
da lui scritta al eh. Sig. €cnte Danielle 
J iorio, con cui ebbe vincoli di particolare' 
amicizia e corrispondenza , se ne chiama 
quasi in colpa , e si giustifica . Essa è in 
data di Vienna zy Aprile J77 y 

,, Non ba punto bisogno V. S. illustri ss, 
,, d' essere informata degl' interni miei cari- 
j, didi sentimenti intorno all' ammirabile 
, r sita pindarica canzone > ( che con affet - 
5) tuosa parzialità si e compiaciuta di co - 
7Ì municarmi . Non sono essi , ne possono 
j., essere altri se non se quelli medesimi 7 
,j che han sempre esatto da me le lumi - 
„ uose produzioni del colto suo felicissima 
so ingegno , e che per far onore al miste 

» & iu * 

\ 
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insuperabile suo trasporto alla poesìa , « 
il vedersi trasformare senza quasi av- 
vedersene il foro in Parnaso, 1 ! arringare 

in 

,, giudizio non mi stanco mai in ogni ttm • 
„ po , ed in ogni luogo di protestare e ri- 
,, potere . Per secondare- coll' ubbidienza 
„ mia la sua eccessiva modestia , nelle re - 
,, plicate attentissime letture da me fatte 
„ di questo nitidissimo componimento , ho 
„ cercato in esse con avidità quasi mali. 
,, gna alcun picciolo neo , del quale io po • 
„ tessi con qualche apparenza di ^ragione 
„ accusarlo , e non mi e riuscito di rin - 
,, venirlo : anzi mi sono fra queste ricer - 
,, che convènto , che il suo vigor poetico si 
,, accresce in vece di scemarsi cogli an - 
„ ni , e mi seno confermato nella mia an - 
„ fica opinione ,• che debba leggere i suoi 
„ versi chi vuol saper qual sia il vero 
,, incantator linguaggio , che si parla in 
„ Elicona fra le Muse ed Apollo. Queste 
,, incontrastabili verità io son superbo di 
,, conoscere , ed ansioso di pubblicare , on- 
,, de argomenti quanto mi sarebbe cara l' ' 
„ occasione , eh' ella me ne somministra 
„ offerendomi di far precedere una mia 
,, lettera all' impareggiabile sua canzone 
„ nella stampa che dovrà farsene ; ma per 
,, somma sventura mia io non sono in ista - 
», to d' approfittarmene , ed eccone /' insù- 
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in cantare, le cause in favole, la diceria 
in. poema ; pure per ben venti anni inte- 
ri si applicò indefessatncnte a torcere la 

pro- 

„ peratbite ostacolo . Già, . da molti anni 
„ una quantità d' oscurissimi insetti dei 
, 7 nostro Parnaso Italiano , T uno imita » - 
„ do l'altro, avean preso costume d'inviar- 
,, mi i lor componimenti , e stamparli poi 
y , colla tnia lettera di risposta senza l' 
,, assenso mio . Non trascurai di risentir - 
mene , ma il mio risentimento non pro- 
,, dusse se non se le chiare richieste della 
« libertà di stampare il mio giudizio ( o 
elogio ) coi componimenti mandati . Con - 
„ sidcrai che se avessi ubbidito solo a qutl- 
« li che n eran degni mi sarei tirato ad- 
y, dosso le vendette de' moltissimi , che 
» non lo erano , e se fossi stato condescen - 
» dente con ognuno mi sarei veduto il 
,, più delle volte costretto a comparir ne' 
r> miei giudizj 0 la Chinea di Sileno , 0 
,, uno sfacciatissimo adulatore : onde no» 
ss se tt t trovare altro ripiego che quello 
r, di scusarmi modestamente con tutti . 
,, Questa legge che per necessità io mi so- 
,, no da me medesimo imposta e divenu- 
ti ta ' ora inviolabile pel dovuto riguarda 
n di non offender persone, de m giusto ti- 
» fole esigono da me rispetto , e della 
k quali ì\e' tempi andati per le esposte ros- 
si 


Digitized by Google 



/ 


40 VITA 

propria inclinazione, e travolgere fa pro- 
pria natura, e a divenire, quel che noa 
potea essere , Avvocato . 

Un 

>> gioiti non ho potuto secondare le istanze . 

,, Sicché tni compianga V. S. Illustrile. 

», se no n posso prevalermi d' una cos\ in* 

,, vidiabile opportunità di onorare il mio 
,) giudizio , e non si scandalizzi se rrì im- 
,, pone rispetto quel genus irritabile va- 
,, tum che l' imponeva al gran Venosino . 

,, Le rendo grazie del parzial pensiero : 

,, Id supplico di far presente la mia ve* 

», «eruzione al degnissimo Signore suo fra » 

,, tello , e di non cesar mai di creder- 
ti mi coll' invecchiata tenerezza ed osse- 
,, qui o 

Di V. S Illustrisi. 

Devotiss. Obblig. Serv. vero ed Amico 
Pietro Metastasi». 

Dopo la lettura di questa lettera , ohi 
quanti dovranno richiamare la loro stima 
precipitosamente profusa a taluno di que- 
sti Poeti , non per averli o letti , o tro- 
vati degni di lode , ma unicamente per 
averli veduti Iodati da Metastasio , e im - 

t 

pareranno a mentre in pratica nel for- 
viare i loro . giudizj il saggio consiglio ? 

che 


y 
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Un altro error , convien confe$Ì3tIo y 
commise Gravina nel permettere a Meta-* 
stasio di studiare i Poeti e far versi;. e fa 

quel-- 


che in quelle quanto laconiche tanto pre- 
gne parole di Persio ( Sa?, i. ) si contiene : 

Nec te quacsiverìs extra 

\ ' 

ntn sapendo per- quali circostanze e moti- 
vi chi sa e può giudicare dii merito de- 
gli Scrittori , non potendo molte volte non 
giudicare , ni giudichi diversamente da quel 
che sente . 

A ciò si dee aggiungere , che la mag- 
gior parte degli scrtftori nel sottoporre agli 
altrui occhi le lor produzioni , mentono r 
mentre il fanno piti e forse unicamente a 
sàio fine di riportarne un elogio , che una 
candida spregiudicata sentenza . Chi le ri- 
ceve ben sei vede : e gli punisce col sa- 
ziarli di quel fumo e vento > di cui si pa- 
scono , che poco costa il darlo , e chi lo 
riceve ne vien gonfio più degli otri dati 
da Eolo in dono ad Ulisse con inchiusivi 
dentro tutti i sudditi del suo Regno . Tor- 
se terrebbe il pietre girile-* —— -T-jh— cun- 
tegno se si procedesse seco lui con sinceri- 
tà , e se chiaramente intendesse che si do- 
manda da lui la censura , e non l’ apoteo- 
si i e se nfi ricorrenti scorgesse una vera 

dot- 
■ t 
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quello che abbiam poc’ anzi rammemora* 
co di non voler che punto si dipartisse 
dalle leggi della Greca scuola , e dalle re* 

gole 

dottrina, la quale non va mai disgiun- 
ta da una pronta disposizione di soffocare 
i parti del proprio ingegno, quando da oc- 
chi che_ sicn buoni giùdici vengano '"ripu- 
tati per mostri . Ma chi mtn sa meno ama 
la correzione . I dotti al contrario la ten- 
gono in quel pregio , in cui si tengono i 
beneficj piu segnalati . E tale ben la sti- 
mavano quo’ due maggiori Maestri, quelli 
due migliori penne che a quel tempo fio- 
rissero Cornelio Tacito e Plinio il giova- 
no . Essi comnnic avanti con reciproca 
confidenza i loro componimenti t ma non 
terminava V amichevole uffizio in leggersi , 
lodarsi , ammirarsi a vicenda conto ben 
meritavano -, sapendo esser cìb proprio di 
quegli animali che appunto in tal proposi- 
to paragona Lucio Settano a certi lettera- 
ti che mandan le lodi, come sì fa del pal- 
lone , perché vtngan lor rimandate con mag- 
gior energia : 

Sic asinos videas costas congiungdle 

— codili • * ^ f 

G/Ecioque pari sese ultro citro^ue fri- 
care , 

guod neuter facerct , fru&us nisi mutuus 
esser . ( Sat. }. ) 
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gole più strette , c dai precetti piu rigo» 
rosi dell’ arce, volendo che a quelli inte- 
ramente si conformasse} non s* avveggeo- - 

do 

ma si esaminavano , e nell' esaminarsi as- 
sumevano sm animo più da nemici, che 
da amorevoli , si giudicava n da senno sen- 
za risparmiarsi V un /’ altro , e riprenda - 
vanti liberamente se v era cosa da mie- 
tare , o da terre . Plinio stesso nella ven- 
tesima sua lettera del libro ? scritta al- 
lo stesso Tacito or giudice , or giudicato T 
ee ne fa fide. Libmm tuum , die egli f 
legi j & quarti diligentissime potui, adno» 
tavi quar commutanda , qu« eximenda ar- 
bitrare: : nam & ego veruni dicere assue- 
vi , & tu libenter a udire ; neque enimulli 
patientius repreheoduntur , quam qui ma- 
xime laudari merentur . Tant'ex chi men 
sa , men vuole che gli si mostri eh' egli 
non sa , e qutl pochissimo che . sa , cre- 
de di non saperlo , se non fa di tutto ca- 
de altri sappia che il sa . 

En pallor seniumque. O moresl usque 
* • adeo ne 

Scire tuum nìhil est, nisi te asi*» Kne. 
sciat alter ì 

giustamente nella sua prima Satira escla- 
mo Persio . All' opposto guanto altri e più 

d»t- 
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do e eh* egli era naro per non essere fmi*- 
»atore deli’ antica e dell’ altrui poesia s 
ma Padre di una nuova e tutta sua pro- 
pria ; 

dotto , ar maggior favore si reca la pro- 
messa fatta al medesimo Tacito dal suo 
Tlinio , che gli protesta scrivendogli ( lib. 
S. ep. 7. ) sumam personam m3gistri , 
exeramque in librum tuum jus quod de- 
disti : e per comprovare che si erano dati 
reciprocamente il diritto di assumere l' un 
verso Ì altro il personaggio e T azione di 
Maestro aggiunge scherzosamente , tire il 
farà co li berius , quo ni Jhil ex meis in- 
terim missurus sum tibi , in quo ulcisca* 
xis . Andate d far altrettanto con tal un 
di coloro y che come dice Lucio Settano 
{ Sat. 4. ) 

Postquam semel inqui't „ Ego sum Ma- 
gnus Apollo “ 

Id san&e credit, ne« dicere sacramen- 
tum 
Ambigit . 

e sono comunemente quelli , che soglio» sì 
chiamar -A mence’ -infarinati , e che 
pretendono di saper ogni cesa , nella cui 
testa racchiudisi por tutto lor capitale 
quel { ibid. ) ' - - 
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pria ; e che col tanto volerlo pedissequo 

de’ greci vestigj lo metteva in ìstato eli 

dover poi per piacer sulla nostra scena 

\ • ' 
piu 

ingens 

In capite artocrea* rudis indigestaque 
massa 

Quanta potest facete audacem non hec- 
cule dodum . 

Trovate a dirgli ( iblei. ) - ' . 

• < ^ 

multo srepius «ras 

Quam lofjueris . . . 

Quos recitas versus nollet fecisse puel- 
lus 

Qui tremit ad scuticam . . . 

falsarti , miser, exue mentem.. 

Sapete quel che farà ? ( Sat. y. ) , 

Osseus ingenio , conchas atque ostrea 
yincens 

Dutitie méntis , citius cjuam dida re- 
- cantet 

Amittat corium , Se fracfco quoque cru- 
re tesistac 

Indocilis vinci , fortasse & bestia calces 
Pro stimulo dabir . 

E se a tanto non si avanzerà, , aspettatevi 
per lo meno d' esser dichiarato per invi * 

dio' 
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più faticate a divenir da essi dissimile , 

•di quello che per una soverchia condi- 
«cendcnza al suo volere , faticava per ren- 
dersi loro simile i come accadde a Fabia- 
no giovine d’ eccellente ingegno , ma non 

da eccellente Maestro istituito nella facol- 

\ 

ta 

dieso della sua gloria , ancorché vi creda 
sin valent' uomo , ni bisognoso per le vo* 
stre dovizie d' invidiare T altrui , e vi ri • . 
spenderei (Sat, 4.) 

Invidia est . . . qua: regnat , Se ipsos 
Transvertit sarpe hercas. 

Non vi accingete a disingannarlo , perche 
arriverà a dispregiarvi , e con voi l' uman 
genere tutto quanto > e senza la mìnima 
difficoltà-, ma con voce e fronte imperter- 
rita ( ibid. ) 


floccifacio , inquit 

Qui me cumque facit llocci . Num de- 
spicis omnes ? 

Despicio, si vis, Se codem ponimus illos 
Quo me illi numero , & cubito mcti- 
mur eodem . 

Oh quante volte sarebbe stata questa la 
mercede d' un libero e schietto ^ giudici 0 di 
Metastasìo ! 
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ti oratoria , in cui s’ era studiato al pos» 
sibile d’ imitarlo, e di cui Seneca lasciò 
scritto : (a) tjus gtnus dicendi imitarne 
plus deinde laboris impendit , ut similitu- 
d'tnem ejus ejfugeret , quam impenderat ut 
exprimeret • 

Non dico ciò perchè non reputi i Gre- 
ci Tragici perfetti, e ammirabili eziandio 
nelle loro Tragedie, e degni d’ essere sti- 
mati grandi Maestri ; ma perche ( e sari 
forse colpa del depravato gusto del nostro 
secolo , quando non la deggia essere del 
loro ) si può dir di essi quel medesimo 
che di cerco musica composta in tutte le 
regole dei contrappunto da' più accredita- 
ti Maestri, la quale sari ed c per avven- 
tura armonica e sorprendente-; ma per 
quanto in essa s’ ammiri 1* arte, e si esal- 
ti 1’ esattezza , non trovasi nc meno uno 
degli orccchj non malamente organizzati , 
che in ascoltarla faccia dire alle labbra : 
mi piace: anzi all* opposto se ne trove- 
ranno infiniti , che faran lor dite : sarà 
bella , ma non mi piate . Dal che può 
concludersi che qualunque cosa tantoepiù 
dilettevole , quanto senza magistero cfal- 
tr’ arte che quella senz’ arte della natu- 
ra , cui 1’ arte mai non agguaglia se non 
quando la copia . Le commedie d' Ariosco 

f or- 


fa ) Sen. prooemial, lìb, x. contr. 
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forniste sul gusto degli Euripidi , e de* 
Terenzj poco si leggono , e mai non si 
rappresentano , e se si rappresentassero , 
avverrebbe ciò che talora avviene a' di 
rostri nella rappresentazione di alcune 
tommedie che non sono formate nè sul 
gusto antico nè sul moderno , che mentre 
gl’ istrioni più s* affaticano, e ansano,* 
anelano, 

I 

timido* frìeat alter ocello s , 

Aìter hiat , scapala* est qui contorqueat 
ambas , 

Alternetque natem : r tirchi ssat maxima, 
pars e 

Consessi* frontemque plicat : (a) 

laddove il Furioso formato sul gust-o deli’ 
inarrivabile suo estro, si legge non solo, 
ma si prende talora qual infallibile^ rime- 
dio per risvegliare gli spiriti intorpiditi , 
e metter in fuga il sonno, che vostro 
malgrado vorrebbe chiudervi le palpebre . 
11 celebre Padre Granelli nella prefazione 
al 'suo Dione dopo aver molto detto , ed 
essersi lungamente affaticato per dimo- 
strare, eh’ egH in quella sua Tragedia 
non si è punto dipartito dalle più esatte re** 
gole del Teatro; conclude da suo pari , 
r ulte 


(a) Lue. Seti. Sat, %. 
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c-lie se non piace, per quanto la sua Tra- 
gedia sia tirata 

„ al ili della sinopia “ (a) 

sarà cattiva j. e all* opposto se piace, per 
quanto potesse essere deviatrice dal sentie- 
ro de* teatrali precetti , sarà bella e buona . 
A citi poi ad onta del non piacere c scru- 
poloso imitatore del Greco Teatro, e può 
ammirare ciò che l'anima non sa gustare, 
darò il celebre consiglio, e farò 1 * augu- 
rio e il pronostico che fa al suo Rullo 
il secondo Serrano ; onde possa dare tutto 
lo sfogo alla sua divozione alla Grecia, c 
riportarne il corrispondente guiderdone: 

t 

quin si res postulai , aùde 
Vistre Gr&corum attegias , ©• nomine 
magno 

Gaudente* inopum nidos , ibi plurima 
disces , 

Queis fies magnus condueendusque ma* 
gister 

Inter er insigne s dignissimus incoia 
Jones . (k) 

* m 

Ma di ciò sia detto abbastanza . 

Tom. XI. C Me- 

(a) Ariost. c, 3. 

(b) Sat, 1. 
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Metastaslo anche in questo ubbidiva al 
suo Maestro: siccome però 

Nuli a est tam fucili s res , (fuin diffì- 
cili s fiat , 

Quam invitus facias ; (a) 

«osi faceva sempre alla lòtta con se mede* 
simo . Allora fu che scrisse la Tragedia 
del Giustino, di cui abbiamo di già par- 
lato, tanto più da lui stesso riprovata , 
’quantoj più si è studiato in esse di pas- 
seggiar la scena col piede avvolto nel 
•Greco coturno . Gravina s’ avvide della 
violenza che il discepolo faceva a- se mede- 
simo, e che la sua docilità superava gl* 
impeti della natura : avrebbe pur voluto 
che continuasse ad esser fedel copiatore de- 
■^li esemplari che sempre gli tene* davan- 
ti } e de 1 quali mai non rifiniva d' esal- 
targli il grande, il belio, eh’ ei diceva di 

scorgervi ; ma finalmente 

✓ 

,, come forma non s’ accorda 

Molte fiate a la intenzion dell’arte, 

,, Perchè a' risponder la materia è sor- 
da *• (i) '■ 

in- 

{a) Tertnt Beuutmt.im. a8. <f. e. 

(b; Dant. Farad. 1 . 
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intendendo che Metastasio più che veniva 
obbligato a divenir per tal via gran Poe- 
ta , meno il diveniva } dovette sgravargli 
il piede de’ ceppi , e torgli d’ in sai col- 
lo le redini, e lasciarla correre liberamen- 
te per quell' arringo , per cui lo chiama- 
va 1* insuperabile natura , il vivido inge- 
gno , e la creatrice fantasìa.. 

Anzi egli stesso si fece eccitatore del 
suo poetico entusiasmo , c non ebbe diffi- 
coltà d' esporlo anche in quella tenera età 
a cantare estemporaneamente alla presen- 
za di letterati di merito, e al confronto 
di valenti Poeti , e veterani nelle pindati- 
che battaglie, e specialmente col celebre' 
Cavai iet Perfetti • Tutti ne ammiravano la 
fecondità delle idee , la sublimità de’ pen- 
sieri, .i voli dell’ estro, la facilità e ni- 
tidezza dell’ espressione .* e Metastasio era 
divenuto 1’ argomento più comune de’con- 
sessi lctterarj , delle adunanze di buon gu- 
sto , e delle conversazioni men rozze , do- 
ve ripetevansi i versi che avea potuto ra- 
pir la memoria degli ascoltatoti , si riepi- 
logava la condotta da lui tenuta nel trat- 
tare gli argomenti, si ripetevano que* trat- 
ti d’ erudizione de' quali spargeva sempre 
i suoi canti , non volendo che di essi po- 
tesse dirsi eh' erano versus rerum inope* 
nugique canon - , come sono que' di tanti 
altri rimatori che inondan 1* Italia più che 
gli Scioli , contro de'quali strinse la pen- 

C t na 
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na Lucio Settano (a) , e che ti stordiscono 
con un cantare t 

ca* 

(*) Fruticantes inde videmus 

Fungorum in morem sapientes : piena poe- 
tis 

Oppida cunHa , sophos , oratores , geome- 
tra s 

Ausonie, fundunt urbes vicique latini 

JEluvie nunquam sicca venaque perenni. 

Ut ntc agonali $ videat tot oluscula cir- 
cus , 

Aggere nec tanto cinara cumulentur , 
ubi asse 

VicertA prostant ; nec tot simul Appaia 
muscas 

Arva ferant j nec tot vendat mendacia 
falsi 

Institor unguenti ; nec tot transtniserit 
orco 

Insontes anìmas matricula ab usque Diau- 
lus , 

Nec tot ad immitem suspiria mittat A - 
■lexin 

Cardiaca s Corydcn , ntc tot deliria libris 

Assuerit logicis , physicis reliquisque , 
Noriscus. (Sat. r.) 

£* divenuto il canto estemporaneo a’ dì 
nostri il trattenimento degli oziosi nelle 
piazze , dove le vergini muse vengono vi- 
tuperosamente prostituite . 


! 
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cacìs si fonte probando 
Terque vias urbis -vetula nubentt e aneti- 
do 

Discorde m ad citharam (a) : 

e quando han finito, se vai esaminando 
quelle lor rime, yai fra te stesso dicendo : 

(b) de etagere tanto 

Verborum , quota parti cala est , quarti tol- 
leri atelles ? 

Qjeantulum er illud erit quo fias uofiior 
h austo ? 

è non altro merito trovi nel gran cantore 
se non quello che 

stans pede in uno carmina ruBat hians . 

Aggiungendo poi a tutte queste preroga, 
live quella d’ una graziosa e sommameli» 
te armonica voce, d' un garbo particola’ , 
re del gesto, d’ un modesto contegno , e 
pulito portamento della persona , d’ una 
geniale fisonomia , e finalmente d’ un trat- 
to dolce manieroso, e egualmente nobile 
e senza affettazion dignitoso , divenne 
1' idolo di quanti il trattavano c 1’ a-, 

C 3 scoi- 

" 1 

(a) Id. sat. j. 

(b) Id. sat. i. 
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scollavano, e ognuno il chiamava con «pel 
titolo clic metitossi ^Qolle rate attrattive 
quel Caton Censorino , cui appellavano (4) 
virum demenndìs hominibus gens tu m . E 
porca dirsi che Roma facea con lui quel 
-• che Smirna coll* egregio giovane .Palemo- 
no, che testimonio Filostrato (b) quante 
volte mostravaai in pubblico , quotquot bx • 
bebant demi cortnxs in ejus caput cingere - 
bant , cum prtsxgirent , immo cy vidcrint 
w eo ali quid sìngulxre , 

Il suo Maestro- a misura che cresceva 
in Metasrasio 1’ età, e colla età il meri- 
to, sempre più s’ innamorava di lai, sem. 
pre più compiacevasi della sua scelta , c 

10 riguardava qual figlio, e lo ricolmava 
di beneficenze : e Je' scplare intanto ren* 
devagli più che non fa 1’ ottimo terreno 

11 cento per uno, e nel vedersi così onora- 
to e favoritole ricorrendo col pensiero al- 
la sua prima condizione accendevasi verso 
di lui di un reciproco affetto , e compren- 
deva sempre più quanto dalla buona vo- 
lontà , e dall’ indefessa applicazione dipen- 
da il cangiar di stato , e rinascere in 
altro migliore; e provava in se la verità, 
del detto di Seneca : ( c ) Soltmut dicere no» 

fui*- 

(a) Vellej. Fater . lib. z. 

(ò) Vhìlostr. in vit. Sophisti 
(c) JDe brevità vita e, 1 
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funse in nostra potcstate quos sortiremur 
\ parentes sorte nobis datos .... nobis ad no» 
strum arbitrìum nasci licei ► 

Allo stesso tempo però scorgendo assai 
chiaramente che guanto il suo merito nel 
poetare era a lui di gloria secondo , e aL 
suo cultore di piacere, e d'onore, altret- 
tanto sarebbegli stato sterile di dovizie 5 ft 
eh' era troppo vero , che 

t 

(a) Ornne tulit puntlum y me j udite 
scrìptor egenus 

JUc duo qui junxit posuitque inferno^ 
re tandem 

non lasciava di continuare gii studj dèlia 
leggere per aprirsi tutte e due quelle- 
strade» per le quali unicamente può in 
Roma nutrirsi la speranza di 'giungere a. 
qualche fortuna , e ad aver qualche avanza- 
mento prese la risoluzióne d* incammi- 
narsi anche per la via ecclesiastica, e ri- 
cevette gli ordini minori . Veramente l’in- 
clinazione non vel portava t ma il solo de*» 
siderio di procacciarsi un comodo stato , e 
di secondare il piacere, e le insinuazioni 
di Gravina sempre inreso a ribardigli ia 
testa quanto fòsse necessario il procurar- 
sele ►- 

C 4 Se 

r # V 

(a) Lue. Seti. sat. 3*. - 1 
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Se deggio dire ciò ch'io ne sento, più 
saggiamente avrebbe egli operato , se po- 
nendosi davanti agli occhi i! detto di S. 
Gio: Crisostomo t (a) tnfelix felicita s , qua 
divittm ad in felicitate/» trahit : felix in- 
fe licitai qua pauperem ad felicitate m in- 
duciti prima eh' egli intraprendesse 1' ec- 
clesiastica vita , gli avesse fatto riflettese 
ciò che Seneca scrivendo a Marzia : (6) 
Si quii Syracusas petenti diceret : omnia in- 
commoda, omnes voluptates future, per egri - 
nationis tu& ante cognosce , drixde naviga : 
e fattosi a distesamente cnu dorare , e por- 
se in chiara vista i beni e i mali che 
contenevansi in tal viaggio , e in quella 
Città , e poscia nella risoluzione eh' era 
Marzia per intraprendere conclude* audi- 
sti quid te invitare possit , quid abs terre - 
re : proinde aut naviga , aut resìste . Se 
avesse fatto cosi , il suo Alunno non si sa- 
rebbe accinto ad abbracciare uno stato di 
vita a lui non confacentesi , nè lo avreb- 
be in appresso abbandonato, quando s’av- 
vide esser necessario, che 

y, Chi smarrita ha la strada torni in- 
dietro . « • , 

tan- 

(a) Hom. i. de Bivite ©* Lazaro . 

(b) Consol, ad Marc, c. 17,-18. i$>. 
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tanto più , quando trattasi d’ una strada » 
in cui quando si è passaco un certo segno 
non est correflio errori . (a) 

Correva ii suo ventesimo anno > allor- 
ché non saprei ben dire se per sua fortu- 
na o disavventura morì il suo caro mae- 
stro ai i. di Gennajo 17 1*. nell* eta ^ 
anni cinquantasei . 

Che Mecastasio avesse un’ anima som- 
mamente ben fatta , e all' estremo sensi- 
bile, io non mi affatticherò a dimostrar- 
lo . Il più vivo e verace ritratto d’ uno 
Scrittore sono i suoi scritti •, e per quanto 
in essi voglia e si studi nascondersi , mài 
non fallisce, che ne' medesimi non trovi- 
si rappresentato al naturale il -di lui tem- 
peramento, e il di lui cuoce colle buone, 
o ree passioni , e qualità che lo signoreg- 
giano . Si può dir# ad ogni Scrittore ciò 
che a 1 1’ Imperador suo discepolo scrisse lo 
Stoico ( b ) : Tìbi non magis quam soli lato- 
re contingit.. Per quanto s’ avvolga il So- 
le fra le nuvole più dense , per quanto 
chiami talvolta la sorella in soccorso ace» 
lareli il volto , sempre si vede , e si co- 
nosce che v’ c , e che ha luce , e che la 
diffonde, e persino quando da noi si di- 
parte , 

C 5 „ E 

(a) Fiat. ap. Lue.- 

(b) Sen. I. 1 . de citi», c. 8. 
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„ E le tenebre nostre altrui fann’ al- 
ba , (*), 

N / / 

aon può giungere' ad occultarsi , e nella’ 
refrazione che de’ suoi raggi- fa 1’ atmo- 
sfera , e nella riflessione che ne fanno e- 
Ja luna , e i pianeti si manifesta la lu- 
cida sua- natura • Tanto accade agli Scrit- 
tori : i quali sono appunto, fra lor diversi 
e nello stile r e nel gusto , e nella manie- 
ra d’ esprimersi 1 e condurre 1’ argomento 
e più o meno lenti o rapidi , più o meno 
diffusi o laconici i più o meno dolci' o as- 
pri, e che so io ;• secondo che diversamen- 
te sono temprati e misti gli umori della 
lor macchinale l'anima dominata danna- 
o più passioni- or più : miti ora più impe- 
tuose : e per servirmi delle parole di 
Quintiliano ( b ) densior ili *4, hic copio± 
àor : ili e concludi t sfrittiti ; , hic latius pu * 
gnat : illc acumina sempef , hic frequtv * 
ter CT pendere : nihil illi detrahi potesc , 
buie nihil adjici : cura plus- in ilio’, in hoc 
natura. Sono egualmente grandi- , egual- 
mente ammirabili , egualmente degni di- 
lode, ma sari sempre vero come il me- 
desimo Quintiliano conclude parer magìs 
isso quam tìmiles .. 

E*-- 

(a) f errar; 

(b) 1 lik it>. *. XV • „ 


v 
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Basta leggere una sola scena di* Meta* 
Stasio per intender tosto che aveva un* 
anima tutta tenerezza, rutta gratitudine», 
tutta sensibilità tutta disinteresse. Egli 
considerò la mancanza di Gravina come 
la più gran perdita , che avesse potuto 
fare, e amaramente la pianse. Nell’ eie* 
già » che tal può chiamarsi , la quale ha 
per titolo, La Strada della Gloria , che 
recitò in piena adunanza d-’ Arcadia , die- 
de una pubblica testimonianza dell’ acer- 
bo suo dolore e della viva sua gratitu- 
dine » ed eternò in essa questi suoi no- 
bili sentimenti > che mai in tutta sua vi- 
ta non vennero meno nel di lui cuore » 
nè mai si stancò, di nutrirli» e manife- 
starli . 

Nè valse a rattemprargli 1* amara dis- 
piacenza , e ad asciugargli le lagrime il 
testamento' del benefico suo Maestro»* per 
cui io misi in dubbio Se la di lui morte 
dovesse reputarsi fortuna per Mecastasio* 
e disavventura r anzi espresse da’ suoi 
occhj lagrime tanto più dirotte e piene 
di dolore, quanto sgorgavano da una for- 
te , e più accertata cognizione dell’ amore 
del testatore verso di lui . Metastasio > mi 
sia lecita 1* espressione , avea un cuor tutto 
cuore. La pictiola moneta da iui ricusata 
in premio offertagli da Gravina quando la 
prima volta il caso lo portò ad ascoltarlo » 
come abbiamo già detto» nella sua tenera 
C 6 età 


Digitized by Google 



io VITA 

età fu un manifesto contrassegno che non 
> conosceva iBteresse , e che nell'età più 
adulta avrebbe saputo ricusare anche un 
tesoro : le azioni delia puerizia son come i 
piccioli semi , che col tempo si schiudo- 
no , e producono piante grandi ed eccelse, 
nè mai al dir dell’ Istorico. Flavio Vopi - 
sco perviene chichessia in età matura a 
gran virtù , che non ne abbia dato de’ 
saggi fin da fanciullo (a) . Amava egli 
Gravina come si amano i veri amici , 
gli ubbidiva per affetto 5 e per dovere , 
e non potea darglisi la taccia che il fa- 
cesse colla speranza d’ esserne ricompen- 
sato . No, non si potea dir di lui cièche 
il Morale del falso amico ehe amico 

egro assidei. At hoc si h&reditatis causa 
feci f , a >ultur est , cadaver expettat ( b ) . 
Vedea troppo chiaro che di rutto era a 
lui debicote perfino della stessa poesia , 
^he pur sapeva esser dono della natura:, 
perche egualmente intendeva. guanto sia 
pieno di velica il detto. di Seneca, che 
non dal natura virtutem . Ars est bonum 

fi*- 

(a) Ex quo apparet neminem umquam 

pervenisse ad virtutem summam jam ma • 
( urum i nisì qui ptter seminario virtutem 
genertsiore concretus aliquid inclytum de- 
signassi . ( Vop. in Probo . , 

(b) Sen. ep, 
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fieri', nei hoc quidem , sed sine hoc nasci - 
mur : £5* in optimis quoque , antequam 
eruiiias , virtutis materia non virtus est (a) . 
Conobbe d’ aver perduto 1' amico , e colf 
amico il dolce ammonitore di sua coa- 
dotta non meno che de’ suoi scudj , eh’ 
c al dir di Tullio il vero amico ( b ) , 
Comprendeva la grandezza delle ricevu- 
te beneficenze , che a lui destavano in < 
seno la più yiva e tenera riconoscenza > 
e non producevano in esso quell' effetto , / 
che par troppo in moki producono , pe’ 
quali il beneficio diviene, un peso t ed il 
benefattore quanto più si studia rendersi 
verso di loro benefico credendo per tal 
via di farsegli amici, tanto più se gli fa 
nemici, come con troppa verità disse il 
Filosofo, (c) 

Fu aperto il testamento di Gravina , 

« fu trovato che fin dall* anno preceden- 
te 

(a) Ep. 90. 

(b) Monere Cf moneri proprium est vera 

amicitì& , er altcrum libere facete , non a * 
spere , alterum patienter accipere , non re • 
pugnanter . ( Cicer. de amie.) * 

(c) Errai qui amicum in atrio qu&rit , 
in convivio probat . Nullttm hahet majus 
malum occupatus homo , (9 bonis suts obses- 
sus’ , quam qtiod amicos sibi putat , quibus 

~-Jpse non est j quod beneficia sua efficaci A 1 

j*‘ 
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te alla siu morte, cioè nel 17*7. ave» 
istituito suo erede Metastasio . Ecco le 
sue precise parole . Janus Vincentìus Gra- 
vina ita ttstor . Annam Lombardam ma- 
trem meam biredem in tri tuo in bonis , 
qua babeo in Comentina Provincia Ab - 
rutiorum ; In bonis vero aliis omnibus ha- 
redem imtituo P et rum Trapassum alias 
Menstasium Romanum , ndolescentem egre - 
gium alumnum meum . Per tal modo man- 
tenne Gravina oltre ogni . speranza le 
promesse fatte ai Genitori di Metastasio y 
quando dai loro 51 trasferì nel suo seno y 
e compì perfettamente verso di lui le par- 
ti di Padre, di cui aveva assunto il ca* 
ratcere e 1‘ affetto , avendolo non solo fatta 
rinascere a miglior condizione nello spiri- 
to coll’ erudirlo ; ma eziandio in ciò che 
riguarda la vita col lasciatigli un comodo- 
stato ; che sono r due doveri che per ob- 
bligo indispensabile di natura si deggiono 
compiere da’ veri Genitori ; e che se vanno 
l’un dall’altro disgiunti meritano quelli 
a buona equità la riprensione di Plutar- 
co ; (a) Ouorsum ruitis h ornine s , qui errine 
tn comparali di s pecunifs vestrum studium 
,* _ ' ' im~ 

judicat ad conciliandos amicos , cum qui • 
dam quo plus debent , magis ederint , Leve 
as alìenum debitorem fàcit : grane inimtr 
sum . ( Se n. ep. 15 ) 

(a) De educat. fib * 
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bnfendttts , filiorum vero , quibus eas re- 
Unquitìs , nullam ■ cur»m s usci piti: ? 

Questo famoso Giureconsulto celebre per 
le sue opere , si é féso ancora più- cele* 
bre coll’ opera di tutte quelle più bella 
dell» sua penna , cioè col formare un Me* 
rastasio, di cui ad esso siam debitori . 
Unì egli ad una Tasta cognizione del di* 
ritto un’ egualmente vasta scienza ed eru- 
ditone , e molta intelligenza della ' bella 
letteratura , nella" quale si Sarebbe forse 
fatto un nome maggiore se fosse state men 
servo dell’ imitazione > e avesse' saputo un 
poco più distaccarsi dal Greco Liceo .. 
Nacque nella diocesi di Cosenza, e da 
Papa Innocenzo XI, sotto il cui Pontifica- 
to si recò in Roma, gli fu conferita la 
Cattedra di Legge civile nell’ università 
della Sapienza . Ebbe graadi. amici , che 
lo amarono e pregiarono assaissimo , ed 
ebbe egualmente grandi nemici , che gli 
porsero ampia materia di dispiacenza , per 
non dire ancora di umiliazione . Le sì ri- 
nomate Satire di Quinto Sertano tutte sono 
scritte contro di lui velato sotto iL nome 
di Filodcmo . Esse sono acri all’ eccesso :: 
ma io son di parere che avrebbe Gravina- 
risparmiato- ali’ autore, delle, medesime (a) 

'lo 

(a) Molto si è disputato e per molto ter»*- ' 
$o intontì all' Autore di queste Satire. Cfxi. 
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To sfogar la sua bile colla satirica penna , 
s’ egli saputo avesse risparmiare a se stesso 
lo sfogir colla troppo libera lingua una 
cerca naturale inclinatone alla critica, e 
al dispregio, specialmente verso i prin- 
cipali componenti della Prelatura , esci- 
la Romana Repubblica letteraria j e des- 
sa fu che gli trasse 1’ odio e 1‘ avversio- 
ne di molti illustri non meno che dotti 
personaggi. Questo fu il carattere di Gra- 
vina . 

Le sue opere sono La Ragion Poetica i 
un Trattato della Tragedia fattogli stam- 
pare da Metastasio : e quattro tragedie che 
anno per titolo il Palamede , /' Androme- 
da , l' Appio Claudio , ed il Servio Tullio , 
le quali non poteano esser da Sofocle scrit- 
te più grecamente. La più famosa opera 
però , e che per quanto la' faccia da Mar- 
co Tullio condannar giù negli Elisi Quin- 
to Settano (a) , si tiene in molto pregio, 

e si 

• 

voleva che fossero stati molti a scriverle : 
ehi ne voleva estensore un tale , chi un. 
tal altro .- oggi non si dubita più che non 
sia stato il eh. Monsignor Sergardi Sane - 
se . 

(a) Tres chartas , septem titulos , W ma- 
tita mille 

Exìgui argttmcnta animi conclusit in 
uno 

Ce* 
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e si legge , e si studia , c Originum Juris 
libri tra . - 

L’ eredità da ini lasciata a Metastasio 
si computò che ascendesse alla somma di 
quindicimila scudi Romani : somma non 
dispregevole per verità } c che avrebbe ali' 
crede somministrato con che vivere como- 
damente , se come seppe meritarla' avesse 
anche sapuco conservarla . Ma le muse non 
sogliono essere molto amiche delie econo- 
miche cure ì e Poeta ed Economo sono due 
nomi, che nel vocabolario d’ Apollo anno 
un significato contraddittorio . 

Con- 

/ " - 

Codice . Grande opus ! Arpini quo fama 
laboret 

Atqut Oratorem condtmntnt rostra pusil- 

lui» ! 

Quain sapit Augusti liber hit dulcissi - 
mus avuta ! 

Crediderim nostra •vixisst a tate Bio- 
nem 

Collegamque meum . Currentes deleat an - 
nos 

Romanoque nova signentur Consule char - 
t& , 

Jurabunt cimeli , Philodemum prisca tu' 
li ss e 

Tempora , 0* eloquio forsan meliore Mi - 
lonem 

Time potuisse reum- defendere . (Sat. 

✓* 
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Consisteva tal’ eredità in molta quanti- 
tà di pezzi d’ argento , e per la maggior 
parte anche superflui al bisogno d’ un pri- 
vato, -avvegnacchc amante di una nobile 
compariscenza; in una assai scelta libre- 
ria , in mobili- molto puliti e decenti , in 
tre uffizj vacabili posti in testa a Meta- 
stasi) da Gravina molto prima della sua- 
rnorte, in alcuni luoghi di monte, che 
con tal nome appellasi una certa quantità - 
di danaro, che si pone a frutto nel seno 
del Principe nel monte di Pietà di Roma , 
e finalmente in non so quali fondi frutti- s 
feri dal defonto posseduti- nel Regno di 
Napoli . 

Grande fu in ver« .-quest* ultima bene- 
ficenza , ma da Mttastasio ben meritata r 
cui a buona equità, potea in fine del te- 
stamento diriger Gravina quelle parole det- 
te daL Re Teodorico (a) ad un tale da 
lui sollevato a grado che il rendeva cospi- 
cuo: Honori tuo debes Anime* exequAre: ut 
quod nostri s adeptus es beneficiti , tuis me* 
riti s invenisse credati s . • 


Ecco dunque il nostro Poeta divenu- 
to libero , >e padrone arbitro di se stes- 
so , e possessore dispotico di non medio- 
cre fortuna . Ma appena se ne vide al 


possesso fece di essa quel che Annibale; 

d£ 


(a) Cassi od. cp . 2 ^ 0 * 
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de’ vantaggi riportati sopra i Romani , il 
quale cum vittoria p esser ufi, fruì ma- 
luit (a) . Sì servì di essa finché visse chi 
gliela procurò, non ne godette smoda- 
tamente r ma allóra potea dirsi di lui ,• 
che noncium fortuna se animo ejus infu- 
derat. Itaque orientem eam moderate ac 
prudente r tulit : ad ultimar» magnitudi - 
nem ejus non cepit ( b ) • Vedutasi aperta 
innanzi la porta a tutta la libertà nell 1 
età più fervida , e chiusa quella del bi- 
sogno , si lasciò condurre precipitosamen- 
te e alla cieca dove il ' trascinavano le • 
due passioni del suo spirito dominatrici » 
la Voesia ed il Buon cuore . Quella gli 
fece porre in un’ intiera obblivione la Ca- 
ria e lò studio delle leggi, e il fece tut- 
to suo in modo che vendicossi di quella 1 
picciola patte che di se le avea tolto per 
lo passato -, questo non permettendogli di 
distinguere i veri dai falsi amici , nè di 
riflettere che ogni bel cumulo , come suol 
dirsi, vien meno alla fine e s’abbassa, la 
fece divenir non che generosa e liberale v 
ma prodigo verso tutti . A queste due vee- 
menti passioni s’ aggiunse il desiderio di 
pervenire ad onori , e ad acquisti cospicui 
di rendite maggiori * che gli facear dissi- 
pa- 

fa) Fior. I. t. e. 6. }. 

(bl Curt . L 
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pare il cetto che avea per I* incerto che 
non area, e che non giunse mai per tal 
Tia ad acquistare . 

Tutta la sua occupazione pertanto fu da 
quej momento il divider le ore frale mu- 
se , e gli amici . Sempre era in comporre 
versi , e in procurarsi uu buon numero di 
commensali . Non v’ era adunanza poetica 
in cui egli non comparisse a recitare qual- 
che nuova sua produzione . Le lodi , gli 
evviva , il plauso universale che riscuoteva 
erano un continuo stimolo chc^ aveva a’ 
.fianchi , e che Io facea correre sempre 
più impetuosamente per un ral arringo di- 
mentico di altra cura , e specialmente di 
quella de’ suoi interessi. E se talvolta per 
avventura il portava il pensiere a riflette- 
re, che per tal modo andavano a dimi- 
nuirsi le sue sostanze: la speranza , che si 
tenea certa, di ottenere qualche posto rag- 
guardevole nella Corte di Roma , o qual* 
che pingue benefizio era il forte veleno che 
distruggeva ogni riflessione } e se questa 
gli 'domandava col tanto spendere quid ti - 
fri reservas ? «gli rispondevate con Alessan- 
dro spem ..meAm : (a) non avendoli an- 

cora fatto intendere i’ esperienza , come 
glicl,fece intendere in appresso quantun- 
que tardi , che può incidersi a gran carat- 
teri 

(a) Plut. in Alex. 
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teli e visibili da lungi sulla porta della 
Corte che in essa trovasi ciò che dalla 
Reggia d’ Amore cantò il Poeta (a) 

Errori , sogni , ed immagini smorte 
Eran d’ intorno ‘all’ arco trionfale, 

„ E false opinioni in su le porte , 

„ E lubrico sperar su per le scale. 

Tanto più che una sì vana speranza ve- 
niva nella sua opinione conservata ed ac- 
cresciuta dal!’ incredibile numero de’ suoi 
amici , era meglio dir degli amici della 
sua generosità , o del proprio piacere e 
vanità , che provavano -e pascevano in trat- 
tar seco lui . > , 

Fra questi egli contava illustri e distia- 1 
ti personaggi , e di gtan potere ed auto- 
rità , che lo accarezzavano , il lisciavano , 
gli diceano mille dolci parole, e gli fa- 
ceano le più ampie esibizioni della loc 
opera dichiarandosi suoi protettori . Egli 
che ignorava 1 * usato' stile de’ Grandi , che 
allorché trattasi d’ operare divengono più 
freddi e languidi di quello che si mostra- 
rono fervorosi , e caldi nel parlare r tutto 
aflìdavasi in loro s ma quando venne il 
momento di vedere gli effetti delie loro il- 
limitate promesse, se gli aprì d innanzi 

- „ •. • ■ . H 

» » 

(3) Petrar, trionfa d' Amore. 
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il libro del disinganno, e s’ avvide che 
porca dirsi di loro ciò che Plinio (a) dell' 
albero della cannella , cioè ogni lor pre- 
gio è pregio corticis , in quo stimma, gra - 
tu , e che se ad ognun d’ essi si dicesse 
dopo le tante e si vive esibizioni che vi 
fanno, quel che Parrasio a Zeusi (il quale 
non avea dipinto che un finto velo sul 
quadro, ma tanto al naturale, che Temo- 
lo stesso avvegnaché anch’ egli maestro nella 
professione vi si gabbò ) tandem remoto 
velo ostende pifturam , ( b ) nulla vi rimar- 
rebbe essendo il velo, e la pittura la stes- 
sa cosa . 

fra le tante lezioni che il suo Maestro 
gli aveva date , obbliò di dargli ''questa 
eh' era forse la più importante ; cioè , che 
giacche pur troppo , conte lo fa parlare 
Quinto Settano (e ) 

titulos regina pecunia donai ; 

Et gtnut er proavos , sor desine parenti s 
ben est at . 

. . . fulvi imperiosa metalli 

lite datar in nobis semper dabiturque 
potestas : 

do- 

fa) Lib. li. c. j$. 

(b) Pls 35. c. io. 

( c ) Sat. 
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dovesse far buon uso delle ricchezze , ch<! 
avea risoluto di lasciargli, e in vece di 
dissiparle fra’ falsi amici, o per dar loro 
il conveniente titolo, tra’ parasiti -, giac- 
che non fanno che divorare il tuo, e por- 
tarsi a casa se fu bisogno anche gli avan- 
zi e i vasi della tua mensa * {*) impiegar- 
le in fare anche ab Grandi de’ donativi » 
mentre 

fli&unt muntra Divos , 
duri panduntur munert posta , (b ) 

* 

ovveto esaminata la condotra de protetto- 
ri , e trovatili come sogliono essere, spesse 
volte qual era i’ Impcradoc Claudio , il 
quale (c) Libertorum servus , htrum consi - 
liis , htrum nutu regebatur : per hos atidie - 
bat , por hos loquebatur , onde poi a ra- 
gio- 
na) per utria repunt 

Spengi ola qu&dam , E? digitis luciantuT 
acutis . 

Jlt postquam gelida cyathos & mille ca- 
co* , . . 

Pocula siccarunt , vttreosque la- 

cv.rna 

Occultant calice: , cubìtumque caverejH- 
hentur . ( Id. Sat. io*) 

■( b ) Id. Sat. i. 

,'f Un. Paneg. ^ 
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gione potè negare quidquam se imperasse > 
perche avean sempre disposto dell' tar- 
però i suoi liberti ; cercare a forza dell* 
onnipotente danaro di guadagnarsi la gra- 
zia de* servi per ottener che divenisse ef- 
ficace quella de’ Padroni. Non si aprono 
le potte da’ servi (b) se non co’ doni , e 
quando sono state da essi aperte convierx 
farvi entrare più che la scienza povera e 

il 

v 

fa*) Svet. in Claud. c. i*. 

(b) Fax hominum servi, genus insana- 
bile , quos si 

Muncribus ncque as palpare , & tutta 
cYumenx 

■Sit tibi , vel lasanum Domini coluisse 
vetabunt , 

Nee crtpitus nuda venerari fronte lice- 
bit . 

Vndsque ferrati veftes , C9* pessulus 

alto 

Robore defixus , quem non divellere quis - 
qttam 

Arte valet , pedibus in verberet ostia : 
fune se v 

3 ucundum ad sonitum reserant , atque 

ultima pandunt 

Limina putrida molliti, munere vai. 

VA . 

Stoice va de foras , Subeant mustacea 
* crudi 

\ Fo* 



Digitized by Google 



DEL METASTASI . 7 1 

il saggio contegno aliti doni che rendano 
-operoso il favore di chi vi comanda , giac- 
ché 


-cóìbunt 

Smbélles poliu! , timid&que letnibus 
agn& , 

■Quam dives misero . Vostquam recita - 
veris olii 

Dimidium JLuripidem vacuum discedere 
cegit , 

Et lingua a tergo insultat , jugulataqut 
vestis 1 

Fimbria lasciva s auree imitatur aul- 
ii . (*■) 

.* 

Questo era il costume dé' ticchi fin dai 
• tempi di Giovenale , che quando giunge- 
vano a far i’ ultimo sforzo era il cLre una 
sterile lode .• 

Tomo XI. D _ Spes 

7 

■Tomentum stomachi , ocnophorum , ccn- 
tumque cacai 

Fonderà . Nescit .inope morts , .ty sferre 
salutem 

Composito vultu j melius cariota , nucesque 

'Caseus , & pressi bis quinque coagula 
. laBis , ‘ »„ ; 

Et textis didicit melius cichorea cani • 
stris . ( Quind. Sed. Sat. in. ) 

(») Ibìd. 
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Spes nuli a ulttrior , didicit j aro dive s 
avarus 

?a»tum admirari tantum laudare di - 
sertos 

Ut pueri' J unenti avem . (a) 

Importa troppo il conservare i tesori per 
dispensarli ad altri oggetti più meritevoli . 

Non -habet infelix Numitor qnod mit - 
tat amico , 

QuintilU. quod donet habet , (b) 

* t 

Se cosi avesse fatto , e avesse saputo esser 
generoso a proposito, avrebbe conosciuto che 

Tccuniam in loco negligere maximum in~ 
terdum est lucrum (e) 

c non avrebbe forse dovuto poi fra li-pen- 
timento e la disperazione gridar anch'egli 

Ite protul vani plausus , taboque Is- 
te» ti 

• Reptilis ambìtio : (d) 

' , e <fuel 

(a) Quinti. Seti. Sai. 7. 

(b) Juven. Sat ; 7 : v 

(c) Tnrent. Adelph. all. 4, se. z. 

(ó) Quinti. SeU. Sat. i€. 


Digitìzed by Google 



DEL METASTASLO . 75 

e. quel eh’ è più non avrebbe dovuto all' 
ambizione e al plauso rinunziare col fat- 
to, come a far fu costretto , ed ora il ve- 
dremo . 

Non -avendo potuto ottenere il minimo 
avanzamento , nè un posto di Conclavista 
nel Conclave , che tennesi dopo la morte 
di Clemente VI. per cui non trascurò di 
mettere in moto quanto avea , o si credea 
aver d’ amici e di protettori , che quanto 
furon facili e fecondi in promettere , e 
dirgli che avrebber fatto , tanto furono 
lenti e sterili in fare, e nulla fecero; ed 
avendo perduto anche ogni speranza d'ot- 
tener nulla sotto il nuovo Pontificato , in 
cui fu eletto a successore del defunto Pa-* 
pa Innocenzo XIII, la prima sua risolu- 
zione fu di non più coltivar cotanto le 
amicizie de’ Signori , che rato o mai di 
cuor non riamano , anzi le molte volte 
sotto un aspetto ridente nutrono avversio- 
ne, specialmente se Ior chiedasi qualche 
cosa, memore del detto di Terenzio 

Otti atti ut (iti odio ipsus est bis f Acer e 
stiliti duco : 

Laborem inanem ipsus capii , & illi 
molestiam affert : (a) 

Dz. ed*, 

r 

(a) Terent, Hecyr. a 8 . 3, se. z. 
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e d* 'abbandonare affatto la via ecelesìasti* 
ca che niente più delle lodi e de’ protet- 
tori il conduceva al fine, desiderato . 

Avendo ancora delle rendite sufficienti' 
si di«3e a dissiparle fra i piaceri , e gli 
adulatori amici , che non rifinivano d’esal- 
tare il suo poetico genio , e le generose e 
dolci sue maniere . 

Un animo sensibile alla lode come quel- 
lo di Metastasio , qualità -propria di tutti 
gli animi ben fatti , e che non hanno 
giusta 1* espressione dei Satirico una fi£>ra 
di corno (a) -, allettato , anzi trasportato 
da un dolce cotanto ingannevole e venefi- 
co 

{*) Non ego cum scribo , si ■ forte quid 
Aptius exit ; 

Quando hoc rara Aviti si quid tAmen 
Aptius exit , 

LAudAri mttuAin , ncque enim mihi lor • 
ne A fibru est „ 

E* però degno d’ osservazione ciò che 
tosto soggiunge , e che avrebbe dovuto 
servir di tegola a Metastasio , e a quant' 
altri van cercando con ismodato desiderio 
la lode. 

Sed rolli finetn extremumque esse re - 
CHSO 

„ JEuge » tuum tff „ Belle ,> Nnm „ 
Belle ,, hoc excute totum 

Quid non intus bufat ì ( Pers. Sat. x- ) 
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m L METASTA&10. * 77 
co si diede tutto in preda alla poesia , al- 
Je più viraci conversazioni , e alle più te- 
nere passioni. E impunemente il potè fin- 
ché dalle sue fortune gli ftt permesso: ma 
quando s* avvide , che i suoi capitali s’ 
erano ridotti soltanto ai tre ufficj vacabili » 
ai pochi beni di Napoli , e alla sterile 
libreria, incominciò ad aprire gli occhi , a 
farsi le maraviglie d’ esser decaduto senz' 
avvedersene dal florido suo stato ; e pre- 
vide , che se fessegli mancato da vivere 
gli sarebbe mancato anche 1* estro, e che 
pur troppo era vero ciò che di Virgilio , 
e d’ Orazio , e di Stazio (a) cantò il Sa- 
tirico , che senza aver ci© che basti a so- 
stentar, ed eziandio con qualche comodo 

D 3 la 

* 

(a) "ncque enim cantare sub antro 

Tierio , thyrsumque potest contingere sana 

Paupertas , atque Aris inops , quo notte 
dieque 

Corpus eget . Satur est cum dicit ìlora- 
tius evoohe ì 

Q,uis locus ingenio , ni si cum se carmino 
'solo 

Vtxant , £ 9 * dominis CirrloA , Nysaqtte 
feruntur - 

Vtttora nostra duas non , admittentia su- 
ras i 

Magn& mentis opus nec de lodi ce pa- 
tanda 
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Ja vita } le loro ali poetiche aVtebbef per- 
duto le loro piume , nè si sarebbero solle- 
vate ai rapidi voli . Gli cadde dunque d' 
avanti agli occhi la benda , e distenebrata 
la mente 


Phoehus in lucem retiti , 

Zt dama» noftis tristis ostendit dies . 

. v In- 

r 

'Attonita. , currus & eques faciesque dee • 
rum 

Aspicere , ty qualis Kutulum confundat 
Erinnys . ' ' • 

Nam si Virgilio putr & tolcr abile de sic 

Hospitium , cnderent omnts n crinibus 
hydri , 

Sarda nihil gemer et grave buccina .... 

* « • • * • 

Curritur ad vocem jncitndam , C 9 * car- 

ni en amica 

Thebaidcs , l&tam facit cum Statine ur- 
ici» 

Fromisitque dietn : Tanta dultedine ca • 
pros 

Afficit ille animo c , tantaque libidine 
valgi 

Auditur , sedi cum fregit sttbsellia ver- 
sa 

Usarti , intaclnm Paridi nisi vendat Aga- 
ve». (JuYen./at, 7. ) ' /. ' 
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Incominciò di proposito a ragionar se- 
cq stesso sul gravfc danno , che recato gli 
avea 1’ eccessivo trasporto alla poesia ; e 
più di questo la sua trascuratezza' nell’ at- 
tendere ài proprj interessi e a quella sag- 
gia economia , che non permette di volere 
più di quel che si può , e sull’ in- 
ganno preso nel riporre troppa fiducia ne' 
falsi amici. Guanto più immergevasi in 
tal pensiero, tanto più vivo provava il 
pentimento della condotta da lui tenuta , 
«he io avea ridotto ,ai la condizione d’ aver 
bisogno di chi o naQ potea , o non volea 
soccorrere ai suoi bisogni . Sentiva tutta la 
verità del detto del Filosofo (a) molestami 
• verbo eft , onerosum , ac demisso unita di~ 
etndum ,, Rogo ,, e dalla forza che avea v 
dovuto fare a se stesso per ridursi al pun- 
to del domandare ben comprendeva che 
non ttilit gratis qui cum rtgasset accepit 
( b ), e che non solo, come corre in prover- 
bio ,, Grazia domandata e mezzo pagata (C 
ma che di più (c) ut majoribus nostris 
gravissimis uiris visum est , nulla res c arili s 
emitur , quam qua precihus empta est . E 
misurando 1’ altrui dal proprio cuore, che 
si pregiava di magnanimo nel ben far» , 

D 4 1 nè 

fa) Sen. de ben. I. 1. c. x. 

(h) ibid. 

(c) Sen. de ben. lib. c. a. , v 
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nè aspettava d’ esser pregato , ma il vede» 
re il bisogno ed i meriti del bisognoso 
gli era in vece di domanda e di prego , 
andava fra se stesso maravigliandosi , che 
tanto poca buona fede si rinvenisse fra gli 
uomini ) tanto poca cordialità , tanto poca 
corrispondenza , come appunto Birria pres- 
so Terenzio: (*) si doleva come Chcrea 
presso il medesimo ( b ) che tante avventu- 
re da lai giudicate tutte fortunate e pro- 
pizie se gli fossero convertite in nocevoli 

e dolorese . Ricorreva col pensiero ai bei . 
giorni da lui goduti quando ancora erano 
intatti i suoi capitali, e andava esclaman- 
do anch' egli (e) 

quontAm mistr quo A hxbu't ferdidi , 

Mem quo veduti ut sum , cmnes rifai me 
Atque xmici de strane . 

In* 

(*) Nuli» ne in re est* hemmi cuidum 
fidem ? 

Yerum illud nerbane est , vulgo quod 
diti soler, 

Omnts sibi melius 1 esse quam Alteri . 

( Andr. ad-, z. se. jJ 
Ncque quamquam haminem esse egt 
Arbitror , cui magis bone 
TelicìtAtes omnes udVersA sient . ( Eu* 
nuch. ad. z. se. $. ) 

$c) Idem »ti, z. se. x. 
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Indi rimproverando a se medesimo i 
proprj eccessi , andavasi eccitando al co- 
raggio per risorgere dalla caduta, e ripe- 
teva 2 se stesso (a) • 

quid ? homo ignavissime , 

Ita ne parasti te , ut spes nulla reliqua 
in te si et tibi ? i ) 

Simul consìlium cum re amisisti ? 

E quantunque sia verissimo ciò che Boe- 
zio disse : In ogni adver sitate fortuna in • 
f elisi ssimum genus est infortunii fuisse fo- 
licem {le) -, tuttavia , come fan le anime 
generose , egli prendea vigore dalla sua 
disgrazia, e v si proponeva di ripararla, 

„ E come palma suol, cui pondo ag- 
grava , 

„ Suo valor combattuto ha maggior for- 
za , 

„ E ne l’oppression più si solleva , (e) 

m t 

Ma non ostante la grandezza del suo ani- 
mo, in tanta agitazione di spirito,' in tan- 
ta diffidenza ne* finti amorevoli , e ne* 
mendaci protettori , non sapea a qual par- 

D j tito 


fa) Ibid. 

(b) De consti. Thìlos. lib. t. 

(c) Tas. c. 18. St. 7 8 . 
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rito appigliarsi , e potea ben dirsi anche 
di lui quel che del sempre forte Argante 
cantò l r Epico , quand' era tempestato da’ 
fieri colpi della spada del Conte di To- 
Iosa 

3, E par senza governo in mar turbai 

to 

,, Rotte vele ed antenne eccelsa nave r 
„ Che pur contesto avebdo ogni sua 
laro 

• „ Tenacemente di robusta trave 
ty Sdrusciti i fianchi al’.tempestoso fiutr. 

to j 

33 Non mostra ancor , nc si dispera in 
tutto . 

finalmente scorgendo chiaro che in Roma 
non v' era per lui speranza di risorgimene 
to con quel Quid Roma facìam ? {i t ) dell*" 
amico di Giuvenale Umbricio : si determi- 
nò mosso dalle medesime ragioni (b) a se- 
guire il. di lui esempio , e adunato tutta 

ciò- 

fa) Juven. 54 f. J. 

(b) Hic tum Umbri ciuf , quandi artìbus , 
inquit , honestis 

Vullus in urie locus t nulla tmolumentx 
laborum , 

Xts hi àie minor est here quam fuit, at- 
q ut cadem cras 

De» 


) 
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ciò che gli rimaneva, e vendutolo, e for- 
matone un capitale fruttifero prese la ri- 
soluzione d’ abbandonare la patria, e con 
essa ogni pensiero d’ ambizione, e di Par- 
naso , e di portarsi in Napoli, per ivi 
tutto dedicarsi alla Legge, che sola vede- 
va essere di dovizie feconda producitrice , 
e per cercare sorto cielo straniero quella 
fortuna che perduto aveva sotto il natio . 

Dato dunque un addio a Roma , e vol- 
gendosi a dir con Boezio agli amici 

v \ 

Quid rhe felicem ioties jaftastis Amidi 

Qui cecidit stabili non erat ille fede 1 

prese la via di Napoli , dove a prima 
giunta si presentò ad uno degli Avvocati 
di quella città , che ivi chiamano vol- 
garmente col nome di Paglietti , e istan- 
temente supplicalo a volerlo assistere con 
tutto 1’ impegno a ben apprendere il Di- 
ritto , e ad ajutatlo a far in esso, e per 
esso tutti que’ progressi che desiderava , 
promettendogli che con tutto 1* impegno 
ancor egli dal canto suo , e con tutta la 

D 6 do- 

Beteret exiguis aliquid , proponimus il- 
lue 

Ire , fatigatas ubi Budalus exuit st- 
ia: . . . 

Ctdamus patria ( Ibid, ) 
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docilità, e assiduità si sarebbe appfieatcr 
ad un tale studio j e che si- satebbe ad es- 
so interamente sacrificato. Era quegli un» 
de' più- bravi Paglietti- che avesse Napoli 
e già Metastasio ne avea prese tutte le 
più minute informazioni . Ma come so- 
gliono- essere appunto que’ Giuristi , che 
altro non sono né vogliono essere che pa- 
li e pretti Giuristi , odiava quanto odiar 
si pùò ogni altro ornamento di- scienze , 
e di bella letteratura . La poesia poi , 
poesia era ptfr lui un oggetto d’ orrore, e 
fremeva al solo sentirla- nominare . Non è- 
meraviglia pertanto , se privo d’ ogni gu- 
sto, anzi pieno di tutta la ripugnanza al- 
le umane lettere avesse un naturai crudo,, 
aspro , burbero , e ributtante j e che fos- 
se tucto Legge, e anche della più severa 
e di quella- che non conosce grazia , O' 
misericordia , e che esercita- tutto il rigo- 
re tanto nel parlare , e nell' operar suo- 
proprio , quanto neil’csigere le parole e le 
opere altrui: tal che potea dirsi di lui 
quel che il Satirico di detti censori del 
-suo tempo, che ad ogni momento, e per 
fin sulle stTade tormenravan le Leggi coll’ 
invocarle continuo a reprimere o punir quelle 
azioni , che lor sembravano di castigo meri- 
«Toli , e della loto abbominazione . (a) 

ite- 
la) ÌHve». Sat. av 
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2f 

Bar ut sermo Ulti , er magna libido ta- 
certeli 

Atque supcrcilio brevior coma 

% * \ 

Metastasio non ignorava la di lai se- 
verità, e rigore, e 1’ abbominio invinci- 
bile alla poesia > ma invece di ritrarlo ciò> 
dal porsi sorto la sua disciplina, ve lo 
stimolò- anzi con più efficacia ; perche cosi 
sempre più gli sembrava di assicurarsi dal 
non pensar più a far versi , e dal non 
darsi al bel tempo , conte avea fatto per 
lo passato ^ 

Convien ben dire, «he nell’ atto di pre- 
sentarsi al severo Licurgo tutta avesse 
Metastasio 1* anima sulle labbra , e che 
usasse espressioni le più- vive , e pregne 
di tutto lo spirito di verità , mentre co- 
lui , cui era ben noto il valente giovane 
( e a chi non era noto fin d* allora Tietro 
Metastasio? ) ]a cui poetica fama erasigià 
ampiamente diffusa non solo in Napoli , 
ma per tutta Italia ancora-* e che perciò 
al solo sentirne il nome», e molto più al 
vederne l’amabile fisonomia , e le dolci 
soavi maniere poco confacentisi alla cru- 
dezza d’ Astrea ,. e al di lui sempre di ri- 
gore per non dirlo rusticità- gravido so- 
pracciglio r avrebbe dovuto da se scacciar- 
lo , o fuggir da lui coó prestezza mag- 
giore che non fece la pudica DafnidedaliT 
- in.- 
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innamorato Apollo (a),, e avrebbe dovuto 
trasformarsi in un rovere , o in un maci- 
gno , e assai piccolo sarebbe stato il pro- 
digio di tal metamorfosi , giacche per na- 
tura molto vi si avvicinava : tutto ciò 
nulla ostante Io accettò, e lo ammise sotto 
la sua disciplina, non lasciando però di 
farlo , come d’ Augusto in una certa occa- 
sione scrisse 1‘ Isterico (b) specie recusantis , 
e dopo una lunga diceria, che sapeva 
non so se più dell’esortazione, o deli* 
invettiva . 

Sarebbe cosa da'non finirla mai più, se 
tutte qui riportar vplessi le immense cose 
che uscirono da quella bocca da farsene 
le maraviglie più che Plinio dell’angusto 
stretto di Gibilterra, sul quale esclamò (e) 
Tarn modico ore tam immensa, equorum 
'vastitas panditur ? Dopo avergli esposto i 
gravi danni -che ridondano dal solo sapere , 
che al Mondo vi sono stati e vi son Poe- 
ti ; dopo averlo acremente rampognato, e 
con amari sarcasmi rimproverato d’ essere 
stato un di loro j dopo avergli fatto'vedere 
• ci- 


(a) timido Pernia cursu 
Tugit , cumque ipso verba imperfetta 
reliquit . ( Metam. i.) 

(b) Tacit. annal. lib. i^» \ | 

, (c) Prccem. I. 3. 

l 

1 
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citando Platone, (*) di cui forse altro li- 
bro non avea letto che quello, perchè s* 
aggira appunto intorno alle leggi, quanto 
vergognosa , e nocevole cosa sarebbe stata 
se in vece di vincere il suo mal abito co- 
me si proponeva di fare , e corti’ era ne- 
cessità di fare, si fosse fatto vincer da 
esso , alto sempre^gridando , e dimentico 
come f^uell’ indiscretissimo Oratore ricor- 
dato da Plutarco (b) che perorava con una 
voce da Stcntore , che mensura loquentis 
dev’essere distantia audìentis t finalmente 
concluse , che dimenticava il passato , che 
lo dimenticasse anch’egli, e mutato tenor 
di vita tutto si rifondesse*, e che lo ac- 
cettava, non ostanti i suoi demeriti, per 
suo discepolo , giacché fra le Leggi de’ 
Savi antichi trovava essere stata da Trasi- 
bulo stabilita anche quella dell' obblìvio - 
7 ie (c) . Fece assai, cred’ io , se nell’atto 

d’ac- 

. (a) Trìmnm enim , optimum esse di- 
co vi Bori am ut se ipsum quis vincat ? 
turpissirnum vero quiddam , tic pessimum 
ut a se ipso vincatur . ( De Jeg. 1,) 

(b) Fi ut. apoph. Lato». 

(c) Cum plurimum in \civitme p ossee r 
legem tulit , ne quir anteaBarum rerum 
accusarctur neque multaretur : eamque il- 
li,, Legem oblivi oni s ,, appellarunt . ( Cor». 
Nep. in Thrasib.^ 
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d' accettarlo non si purgò con sacri suf- 
fumigi e con acque lustrali per non con- 
trarre macchia alcuna dagli, aliti poetici» 
che dovea naturalmente creder- che uscis- 
sero dal nucro discepolo , che potfà ben 
reprimere la sua natura T ma non distrug- 
gerla ; a guisa di quegli Eroi Romani , che 
giù ne’ campi Elisi descrive Giovenale nel 
vedersi venire intorno 1' anime infingarde e 
molli degli Eroi del suo tempo (a) . 

Non credo che Lucio Cinna quando fa 
da solo a solo rimproverato da Cesare d’ 
aver tramato insidie alla di lui vita, e fa 
da. lui convinto di tradimento, stesse con 
volto così dimesso, e eoa tutto il porta- 
mento della persona così umiliato , come 
stavasi il convertito Metastasio avanti al 
suo nuovo Maestro» cui appena osavasi di 
riguardare: 

„ Ca- 

« i 

• » / 

(a) . . . . Cnrius quid sentii W ambo 

Scipiada ? quid Fabrieius , manesque Ga- 
mi Ili ? 

Quid Cremerà legio , & cannis etnsum- 
pta juventus ì 

Tet bellorum anima ? quoties bine talis 
ad illos 

Vmbra 'venit ? Cuperent lustrare si qua 
darentur 

Sulphura cum tadis , & sì foret humida 
laurus . (Juyen, Sat. t ) * 
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», Caduto gli era sopra il petto il mento». 

„ La fronte priva di baldanza e bas- 
sa . (a) - 

Non è die nel suo cuore tutta non ne 
conoscesse la stravaganza , ma il desiderio, 
che /concepito avea di darsi intieramente 
alia Curia gli fece tollerare il tutto con 
un'eroica pazienza? tanta più ammirabile 
quanto che non suol esser questa virtù 
da Poeti . Gli rinnovò le sue promesse , e 
glie le mantenne ancora per lungo tempo 
al fattamente, che il rigido Paglietto in- 
cominciò a riguardarlo con occhio meno 
accigliato , e a trattarla con quella dol- 
cezza , di cui potea esser capace il suo na- 
turai tutto amaro . Si riprometteva già di 
formar di esso un eccelso Avvocato , e pro- 
metteva a lui che avrebbe fatto prodigiosi 
avanzamenti , , 

Egli sapeva che continuatamente veniva 
il suo Discepolo molestato e stimolato da 
personaggi di distinzione, e da letterati di 
molta fama , ai quali era ben noto il 
poetico suo valore , e lo avean gustato » 
quando da Gravina in età più tenera fu 
condotto a Napoli, che veniva, dissi, sti- 
molato a far versi , e che con ugual giu- 
xiscica valore sempre se ne sottraeva : onda 

naol- 

(a) Arieti 
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molto più confermavasi nella sua opinione 
che sarebbe divenuto un altro Bartolo o 
un altro Baldo . Ed è vero , che Metasta- 
sio facea a se medesimo violenza grandis- 
sima y e credo che andasse fra se stesso 
dicendo col Giinia di Terenzio (a) 

vi x tufferò 

Hoccinc me miserum non licere txeotnoÀo 
ingenium fruì : 

ed c, altrettanto vero, che nc per impeto 
di passione , nè per istanza itìcuna ei non 
fece più. alcun verso nè estemporaneo nè 
studiato . > ì 

$da ' non tardò gran tempo a soprag- 
giungere la falce che segò in erba sì belle 
speranze. Dopo infiniti voti e preghiere 
inalzate al Cielo , con incredibile giubbilo 
di tutta E Austriaca famiglia rimase incinta 
l' Imperadrice Elisabetta Cristina di Bran* 
suvveing Blanckenburg consorte deli’ Im- 
peradore Cario VI. Venne il dì natalizio 
di questa Sovrana , che non meno in Vien- 
na, dove la Corte facea la sua residenza, 
che in Napoli ogni anno si festeggiava , 
com' è consueto a farsi nella ricorrenza dei 
giorno della nascita d' ogni Sovrano, cor» 
sontuosa gaia e collo splendor più magni- 
fico » 

(a) Henutontim. atl. z, se. 
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fico . La circostanza della gravidanza della 
medesima invogliò il Vice Re di Napòli 
a solennizzare un tal giorno in una ma- 
niera più singolare del solito , c si argo- 
mentò che avrebbe dato gran risalto alla 
Festa una qualche teatrale rappresentazione 
iti musica allusiva all’ argomento e al 
motivo della Festa. Tutto pieno d’ una 
tale idea si applicò con tutto l" impegno 
a far che questa riuscisse brillante, e per- 
fetta in tutte le sue parti . Maestri di mu- 
sica e Attori di vaglia non gli mancavano 
in una citta , eh* a ragione può chia- 
marsi anche a' dì nostri la patria della 
musica, e la madre dell’armonia} molto 
meno mancavangli gli ornamenti , onde 
abbellire il teatro con tutto lo sfoggio del 
reai iusso. Mancavagli solo il poeta, che 
somministrasse materia alla musica , e che 
corrispondesse pienamente alla grandezza 
non meno che alle circostanze d#l sogget- 
to . Molti egli ne conosceva , e molti glie 
ne furon proposti .* ma niuno fra tanti 
egli trovava proporzionato a’ suoi disegni . 
Finalmente gli fu nominato Pietro Meta- 
stasi : -gli fu ricordata la celebrità della 
sua fama; la vivacità dell’ingegno; i sag- 
gi straordinarj , che avea dato in poesia t 
gli furono poste sotto degli occhi varie 
sue composizioni} e gli fu data certezza, 
che o niuno, o desso era I’ unico che po- 
tasse corrispondere alle vaste sue/idee, al- 
la 
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la pubblica espettazione e alla gran4ezRr 
dell’argomento. 

Rimase il Vice-Re talmente persuaso , 
gustò tanto le bellezze , e la soavità de’ 
versi che gli furon dati da leggere , trovò 
tanto comune la vantaggiosa opinione in- 
torno all* autor de' medesimi , che senz’ 
altro ritardo mandò a chiamar Metastasi©, 
determinandogli il giorno e l’ora in cui 
dovea presentarsi all’udienza. Molti pen- 
sieri suscitò nell' animo del poeta una 
chiamata si inaspettata > e per quanto colla 
mente andasse investigando non sapea in- 
dovinarne l’oggetto. Ubbidì al comando-, 
e nello stabilito giorno si presentò . Ma 
nel sentire il motivo per cui era stato 
chiamato, e nel, sentirsi proporre di dover 
far versi, non può . esprimersi quanto cor- 
doglio provasse} maggiore certamente del 
piacere, che provato avea nel vedere che 
la sua ptrsona era nota ai Ministro, e che 
veniva da lui ricercati! . Avvenne a lui 
quel che avvenir suole a chi tratto dal 
nome e dalla fama che anno dato i poe- 
ti (a) all’ Isole fortunate corre a traverso 
d’ un tempestosissimo pelago per giungervi 

pen- 

r _ i t 

(a) Qui non fallaci mai fiorir gli alivi , 
E il mel , dice a , stilla p dall' elei cave 9 
£ scender già da ler montagne i rivi 
Con acciai dolci e mormorio soave , 

£ z.e- 
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pensando di trovarvi davvero la sua for- 
tuna: ma quando poi v’ha messo dentro 
il piede 

„ D’ogni mal piene e d'ogni bene avare 
„ Le trova , e a se non vede altro pre- 
' ' sente , 

,, Che fiere e boschi e nudi scogli e mare , 

tal che di lor si verifica ciò che ne scris- 
se 1 ’ antico Geografo Solino (à) De harum 
nominibus expeéiari magnum mirum reori 
sed infra, famam vtcabuli res est . 

Rimase da principe Metasrasio alla pro- 
posizione del Vice- Re 

v Quale stordito e stupido aratore , ■ 

« „ Poiché passato il fulmine si leva 
„ Di là dove 1 * altissimo fragore 
„ Presso agli uccisi buoi steso lo aveva , 
Che mira senza fronde e senza onore 
^ H pin che di- lontan veder soleva : (b) 

ma 

E zefiri e rugiade i raggi estivi 
Temprarvi s't che nullo ardor v'e grave f 
E qui gli Elisii campi e le famose 
Stanze delle beate anime pose . 

( Tas. c. 15. St. 36. ) 

Esse in illis Elysios campos > £ 3 * beato- 
rum quam descripsit Homerus habitatie- 
mem . ( Plut. in Sertor. ) 

(a) Solin. c. 60. 

(h) Ariosi , 
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ma poi riscossosi dal suo stupore, non 
avvi arte d’ eloquenza , non avvi forza d’ 
espressioni , eh' ei non mettesse in opera 
per dissuadere il Ministro dall’ incaricarlo 
di un tal lavoro . Non s' affaticò tanto 
Febo a dissuader Fetonte suo figlio dal 
fargli mantener la data parola di cedergli 
il governo del suo carro , quanto s’ affaticò 
egli per ottenere di non ascender di nuovo 
il carro di Febo. Protestò che reputava un 
tal comando per un onor grandissimo, di 
cui professavasi indegno : ma fecegli al 
tempo stesso considerare le sue circostanze , 
il nuovo renor di vita da lui intrapreso, e 
1' evidente sicurezza d' essere abbandonato 
per sempre dall’ inesorabile suo Paglietto, 
tosto che avesse risaputo aver egli pensa- 
to soltanto, non che essersi aceinto a scri- 
ver versi ; e con ciò il grave danno , che 
glie ne sarebbe ridondato non meno per 
la perdita del Maestro , che per quella 
della buona fama, giacche era spacciata 
per un Avvocato in guanto al goder buo- 
na fama e all’ aver un buon numero di 
clienti , fosto che si fosse detto eh’ era 
poeta * 

Ma per quanto s’ adoperasse ad esimer- 
si dal secondare il desiderio del Vice-Re 
non pece maf óttenere che quegli si ri- 
movesse punto dal suo proposito , per la 
qual cosa dopo aver detto , cred’ io , ta- 
citamente anch' egli con Orazio 

De • 

9 

/ ' \ 
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* Demitto àuriculas ut iniqua mentis aseU 
lus 

, Chi?» gravita dorso subii onus , . 


stringendosi nelle spalle , e chinando il 
capo per\ dimostrare che ad onta della 
propria ripugnanza avrebbe sacrificato se 
stesso all’ ubbidienza del Sovrano coman- 
do , si rivolse a supplicarlo di tener al- 
meno non solo nella stampa occulto il suo 
nome , ma ancora di non far noto a chi- 
chessia eh’ egli fosse 1* autore del dram- 
matico componimento. Benché con qual- 
che stento > pur a questo condiscese il 
Ministro ,,e gli promise, che non avrebbe 
a niuno manifestato esserne stato egli il 
compositore. 

• Confortato alquanto da tal promessa 
partissi Metastasio, e s’ accinse tosto al 
lavoro^ che andava tessendo a riprese , 
come suol dirsi , consecrando ad esso le 
ore destinate al sonno , e quei momenti , 
che non potassero esser sospetti al terri- 
bile Giureconsulto, che infatti punto non 
s’ avvide del contrabbando del candidato . 
La leggiadrissima composizione , eh’ egli 
produsse in tale occasione fu quella , che 
ba per titolo Gli Orti Esperidi ; ed ebbe 
la fortuna di veder verificata la sua predi- 
zione , eh’ ei mette in bocca a Venere" 

nell’ 

/ 
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•Deli’ ultima scena, (a) mentre in fatti a 
«gravò 1’ Imperadrice di uri figlio ma- 
cchio . 

"Terminato eh* ebbe il lavoro lo pre- 
sento al Ministro, che nel' riceverlo gli 
•diede la ricompensa di duegento ducati., 

* (b) ingenti merces qua sola diserti., 

per quanto a me ne pare, e non la ste- 
rile lode, come ne parve a colui presso il 
nostro Satirico ; e gii rinnovò la promessa 
di tenerlo celato , e gliela mantenne ai 
fattamente, che nè il Maestro che vi adat- 
tò la musica , nc alcuno degli attori , nè 
lo stampatore medesimo ebbero il minimo 
sospetto eh’ egli ne fosse stato I’ autore . 

\ , Andò sulla scena .1' aspettato -Dramma-, 
e appena se ne incominciò la recita , di- 
vennero più dello spettacolo stesso , spet- 
tacolo gli spettatori . Si vide un cangia- 
mento prodigioso n-el modo e nel contegno 

de’ 


(a) » La mia presaga mente-, 

,, Fra gli arcani del fato ormai ravvisa 
„ Grave di bella prole il sen d’ Zlisa , 

„ Peggio V Augusto infante 
„ Che pargoletto apprende 

Con man dubbiosa al genitore in sen 0 
„ A regolar di tanto mondo il freno., 

(b) Lue. Stlì. Sat. 1- 
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de’ mede si mi nell’ ascoltarlo . Quello stre- 
pito indiscreto, quell* infrenabile cicalio, 
che regnava nel teatro, e che a. gran fa- 
tica diminuivasi quando veniva il momen- 
to- d* udite una qualche aria cantata da 
qualche valente Musico o Cantatrice , 
terminata la quale tornava a sollevarsi*, e 
ad occupare 1* orchestra stessa , non che 
le voci de* cantori , tosto diè giù , anzi 
ebbe dal teatro 1’ esilio a guisa de’ venti 
(a) eccitatori della tempesta sollevata con- 
tro Enea dall* implacabile Giunone , che 
alle minacce di Nettuno si partirono pre- 
cipitosamente dal mare e tornarono alle 
loro spelonche; o piuttosto come le navi, 
che passavano dappresso alle Sirene , le 
quali ancorché trasportate da rutta la for- 
za e 1’ impeto del vento , il solo canto d* 
una di quelle bastava ad arrestarle in mez- 
zo al corso , e a renderle immobili quasi 
rimase sulle secche (b ) . 

Tom. XL £ Ognu- 

/ 

(aj Virg. JEneid. 1 . 

(bj Delatis licet huc incumberet aura 
carini s 

Implessentque sinum venti dò pappe fe- 
rtntts x 

„ Higebat vox una ratem . ( Claud. } 

Oh quanto sarebbe a’ dì nostri desidera- 
bile un altro Metastasio , che operasse di 
fiuovo un somigliante prodigio , e testi- 
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Ognuno rapito dal nuovo non pii visto 
decoro dello sceneggiare , dall’ originale 
bellezza e non più sentita dolcezza de’ 

vet- 

tuisse un’ altra volta al corrotto teatro • 
quella decenza , e quel dovuto silenzio a 
buona equità* richiesto ria chi spende il 
suo danaro per gustarvi la musica , e non 
• per essere assordato dalle incomposte risa, 
dal perpetuo ronzìo, e dallo strepito in- 
discretissimo, che dalla platea , e più an- 
cora da' palchetti sbocca furibondo a so- 
praffare gl' istromenti non meno , che a 
stordire gli orecchi e il capo all’ udienza! 
che spesse volte infastidita per più non - 
poterne se ne parte con isdegno , e col 
capo gonfio e talvolta ancor vacillante , 
imitando gli abitatori collocati da’ Persiani 
presso le cateratte del Nilo, di cui lasciò 
scritto Seneca , ( natju. quarst. I. 4. c. 2. ) che 
ubi in scopulos cautium intravit , spumai , 

O* illi non tx natura, sua , sci ex ini uri a 
l° c i* color est : tandem elucìatus obstantin 
in vastam altitudinem subito destituì us at- 
dit , (sr cum ingenti circumstxntìum regio - 
num strepitìi , cjucm perferre gens ibi a 
Tcrsis collocata non potuit obtusis assiduo 
fragore auribus , (y ob hoc sedibns ad epuie- 
tiora translatis . 

E’ divenuto il teatro il luogo della più 
scomposta conversazione in quasi tutta l* 

Ita- 
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▼ersi > dalla forza de’ sentimenti , dalla 
concatenazione delle parti , da quel tutto 
in somma , che forma 1’ ammirabile di tut- 

E a tì 

Italia , e per fino riduzione da giuoco , e 
da cene , come se mancassero piazze, ri- 
dotti , osterie, ed altri luoghi, ne* quali 
poter senza recar altrui noja , e senza per- 
dere il rispetto al sempre rispettabile pub- 
blico sfogare gl'impulsi della vorac^ gola, 
1' impeto delia loquacità , e la troppa co- 
pia d’ aria raccolta r.e’ vasti polmoni , cui 
potrebbero invidile i mantici delia fucina 
di Vulcano} talmente che chi non ha la 
virtù che aver vantava lo Stoico >, che di 
se lasciò scritto ( Sen. epist. 83. ) Subita ali- 
qua, ©* universa voce fcriuntur aure! me&, 
ìiec engitationèm tneam excutittnf , nec tn- 
terrumpunt^quidern : fremitum pxtìenùssimt 
fero . Multa voccs O* in unum confusa prò 
jìuclu mihi junt , & vento silvam verbe- 
rante , £7 cetcris sine intellecìu sonantibus 
c costretto ad appigliarsi al consiglio eh* 
egli medesimo altrove dà ( episr. 74 ,)'Ss- 
cedamus itaque ab istis cui per ren- 

dere quali pur esser dovrebbero , tane’ oltre 
è giunta in essi la scompostezza , e il ru- 
more, non so se fosse nemmen sufficiente 
lo stesso Metasmio: e se pur lo fosse ap- 
pena si crederebbe , e passerebbe un pi 
fatto tra le favole , come quel d’ Orfeo , 

• che 
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ti i drammatici componimenti di Metasta» 
sio, osservava senza volerlo, e quasi sen- 
za avvedersene un esatto silenzio ; tende- 
> ' van 

che giunse a far tacere le furie , ad ac- 
chetare i sibili delle lor serpi , e gli urli, 
e l’alto strepito d‘ Averno eh’ c la più 
espressiva immagine del teatro de’ nostri 
giorni : 

T*n Arias etiam fauces alta ostia Ditis 
Et caligavtem nigra formidine lucum 
Ingressus , manesque adiit , regemque 
tremendutn 

Nesciaque humanis precibus mansuesctre 
corda : 

At cantu commota Èrebi de sedtbus imis 
Umbra ihant teriues , ùmulacraque luce 
carentum . 

t • • • 

Quin ipsA sfupuer» domus , atque intima 
lethi 

Tartara , caruleosque implexa crinibus 
. • angues 

Eumtnides , tenuitque inhians tria Cer- 
bcrur ora 

Atque Ixionei cantu rota constitit eriis . 
( Vitg. Georg. ì. 4. ) 

Sebbene, tacquer le furie e Cerbero: ma 
le nostre Signore, io credo, «he più tosto 
<•'* che 
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van rutti le orecchie , come i commensali 
di Didone quando Enea incomincio 41 
racconto delle sue' tragiche disavventu- 
re e dell’ eccidio di Troja , ( * ) più 
assai per rilevar tutte le parole , che 
non il canto, che uscivano dalla bocca de’ 
rappresentatori . E misero colui , chi che 
si fosse , che anche da necessità costretto 
avesse fatto sentire il minimo strepito 1 

E 3 con 

che contener le penetranti lor yocì , « re- 
primere il prurito di sghignazzare e quel 
fremito 

„ Lacerator de’ ben costrutti otecchj ; „ 
( Poemetto del multino ) 

sbranerebbero Metastasi© , e ne farebbero 
quel medesimo mal governo, che appunto 
nel celebrare le feste di Bacco fecero dello 
sventurato giovane Orfeo le furiose donne 
di Tracia 

• i '/ 

. . . spreti, Ciconum quo mmere matres 

Inter sacra Deum , nofturniqUe Orgi * 
Bacchi 

Discerptum latos juvenem sparseti per 

, agros . (ibid.^ 

(i) Conticuere omnes , intentique 'ora te- 
uebant . (Virg, -3ìneid. lib. z. ) 
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con unto impeto , c fragore contro dì lui 
rivolgevasi l* udienza tutt3 sdegnata per 
aver perduto per sua cagione un mezzo 
verso soltanto . Non v‘ era alcuno , che 
non fosse provveduto della stampa del 
Dramma , e con somma attenzione non ac- 
compagnasse colla lettura la recitazione e 
il cinto del medesimo. Ninno poi sazia- 
vasi dal rileggerlo : in ogni casa , sopra 
d’ ogni tavolino vedevasi il libretto degli 
• Orci Esperidi , e la maggior parte sei re-; 
cavano indosso per non averlo mai da se 
disgiunto, e a vicenda si recitavano i ver- 
si e le* scene, che quasi tutta Napoli avca 
col tanto leggerle cd ascoltarle imparate a 
memoria; e ne analizzavano tutte le parti , 
e non cessavano d’ ammirarle . Per quanto 
la rappresentazione fosse sempre la stessa » 
niuno era mai p3go abbastanza d' averla 
ascoltata : tal che non solo non sentissi mai 
quella voce , che il Mortale chiama voce e 
lamento rabidarum deliciarum (a) , quan- 
do sazie del continuo , e svogliate del si- 
mile chieggono mutazione col disusato , e 
novità col diverso , e gridano per fastidio 
quousqut eadem ? Ma si ride di più rin- 
novato il prodigio che operava 1’ eloquen- 
za di Marco Tullio, i cui ascoltatori eran 


tanto lungi dall’ annodarsi in 


udirlo , e 
fos* 


(a) Se». de trmquill. anim. e. a. 
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fosse pur lunga e diffusa 1’ orazione , che 
anzi timebant ne desineretx onde potè di 
lui scrivere a Cornelio Tacito Plinto il 
giovane , che ejus orntio optitna fertur esse 
quA maxima (a) 

Non y* era persona , che flon avesse una 
smodata curiosità di saper chi fosse il Pa- 
dre di sì originale incantatrice Poesia . 
Ogni ceto e genere di persone vi s' inte* 
ressava : ma specialmente quelli che in 
„ grazia degli Qrti Esperidi avean fatto gua- 
dagno sommo o di rjanaro o di gloria . 
Lo stampatore ve lo fece grandissimo in 
danaro , giacché per soddisfare 1* avidità 
de’ compratori dovette replicarne più volte 
Ja stampa. Il compositor della musica non 
▼e Io fece minore in credito , mentre la 
dolcezza de’ versi gli facilitò sommamente 
1’ adattarvi quella del canto , e lo straor- 
dinario -silenzio cd attenzion del reatro 
permise di gustare tutto il bello dell’ ar- 
monia : egli se ne dichiarava debitore al 
Poeta , dolcvasi di non saper cfci fosse , 
mi non cessava parlando di esso di dire .* 
(b) Homo faci cadi carminis artìfex novit , 
quas , qtfìbus moras vocìbns tribuat , ut il • 
Itid qtiod canitur decedentibus ac succeden- 
tibus sonis pulcherrime carrai , ac transeat . 

E 4 Gli- 

fa) lib. 1. ep. io. 

• (b) S, Augusta ep, 28. ad S. ìli erari. 
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Gì» attori gli professavano eguale obbli- 
gazione , perchè mai non erano stati uditi 
con pari attenzione : onde avean potuto 
con insolito coraggio tutta spiegar la lot 
arte > e f.t tutto Jo sfoggio della lot 'vo- 
ce ed abilità. Tutta Ntpoli gli era gra- 
ta , perchè le ayea somministrato uno spet- 
tacolo , di cui se per avventura ne avca 
ammirato qualche altro più magnifico , non 
ne area gustato alcun di più dolce . Gli 
altri le avean potuto colpire gli occhi 5 rna 
questo le area incantato io spirito . 

Principalmente però sentiva verso di 
lui J 3 più viva riconoscenza la celebre 
cantatrice Marianna Bulgarini detta volgar- 
mente la Romanica, che sostenne la par- 
te di Venere e ne riportò il più alto plau- 
so , e crebbe a dismisura nella fama di 
grande esecutrice non meno del canto che 
dell’ azione. Tutti dunque mossi da una 
qualche passione andavano con sommo im- 
pegno indagando chi fosse il comune be- 
nefattore 4 Molto se ne diceva: è chi ad 
uno, chi ad altri de’ conosciuti poeti at- 
tribuiva il merito e T onore che era tut- 
to di Metastasio , al quale egli per altro, 
con prodigio assai raro in uno scrittore , 
molto più in un poeta , e molto più an- 
cora in un poeta Ch.c tanto era sensibile 
alla lode quanto egli , seppe sempre ri- 
nunciare quantunque con gran violenza : 
« coutento dicea fra se stesso quel che con 

kloI- 
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molto scontentamento disse Virgilio, quan- 
do dall’ audace impostore Batillo, se pur 
è vera la fama che ne corre , vide rapirsi 
di quel faurao distico (a) fatto in lode 
d* Augusto la fama e la ricompensa 

Hos ego verseculos feci , tulit alter ho- 
norem : 

onde studiò il poetico stratagemma tir dar ■ 
fuori que’ non compiti pentametri, la me*- 
rà de’ quali ritenne presso di se per p;o- 
durli alla prima favorevole occasione } af- 
finché posti a riscontro dell’ altra metà , 
si scorgesse esser tutte e due parti d‘ un 

E j me- 

) 

(a) Notte pluìt tota , redtunf spettarvi* 
mane , 

Divisum tmperium cum love C&sar ha- ■ 
bet . 

1 pentametri dati fuori per metà seno i 
seguenti 

Sic vos non vobìs 
Sic vos non vobis 
Sic vos non vobts 
Sic vos non vobìs 
che da lui si terminarono poscia 
Sic vos non vobis nidifica fes avts 
Sic vos non vobis veilera fertis oves 
Sic vos non vobis mellìficatis apes 
Sic vos non vobis fertis aratro, bovtt . 
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medesimo tutto e parto della stessa men- 
te , e con ciò ne risultasse la dimostra- 
zione evidente d* essere stato egli i’ au- 
tore e del distico , c de’ pentametri . Tut- 
to all’ opposto Merastasio col perfetto si- 
lenzio, e coll’ assiduità alle legali incom- 
benze procurava di allontanar qualunque 
sospetto che fossero gli Orti Esperidi pro- 
duzione della sua penna . Ebbero però 1 s 
cure de’ 'due poeti esito affatto opposto • 
Riuscì a Virgilio d’ essere riconosciuto Ie- 
gitimo autore del distico : non riuscì a 
Merastasio di non esser riconosciuto legit- 
timo autore degli Orti Esperidi . 

Finche rimase oc<ulto non ’ facea che 
correre un immenso numero di lettere a 
Roma per risaperlo : giacche il Vice-Re 
avea fatto correr fama , che da Roma era. 
venuta la poetica prodazione . Sarebbe sta- 
. io veramente un miracolo troppo fuor di 
natura se si fosse per sempre 'involar po- 
tuto alle ricerche di tanti indagatori: an- 
zi non fu piccolo miracolo che rimanesse 
occulto per varj mesi . Ma la cantatrice 
Marianna , che più di tutti se le teneva 
per obbligata , ardeva d’ una curiosità 
che superava di molto quella degli altri 
tutti . Ella si mise al puntiglio di volerla 
scoprire; e, com’ c proprio de’ violenti 
curiosi, e singolarmente poi del sesso don^ 
riesco qualora è dominato da tal passione 
che per venire a termine del suo desiderio, 

fUi- 
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aulam resupinat amici 

Scire volunt stenta domus (a) 

» 

quanto v* ha d’ atte femminea , che in 
quella professione è ancora più raffinata , 
tutta fu da lei posta in opera per ottene- 
re r intento, e tanto fece , tante pietre 
mosse alla Corte , che potè infìn giungere 
a sospettare con fondamento , che il poeta 
era il Giurista Pietro Metastasio Romano. 

Non con tanta esultanza uscì fuori del 
bagno il grand’ Archimede gridando il sì 
rinomato topmx , con quanta Marianna 
se ne tornò a casa per tal acquistata no- 
tizia ,• e ben se le potea dire 

« • 

Siculo geometra 

Turpius exultas .(b) 

I curiosi e singolarmente le donne , 
qualora -venga lor fatto di rilevare qua- 
lunque siasi cosa di cui andavano in* cer- 
ca, verificandosi sempre il detto d’ Orazio 
che 

No» retinent Patul/B commista ftdeltter 
aurcs 

E 6 ' CO- 

fa) Juveq. Sat. 3. 

(b) Pan. Ciss&us . Serm. in nnmertrum 
divinitores , 'vulgo cabalista* . 

1 . , 
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comÌBciaoa subito a sentite ( quel che 
Eiiano (a) disse delle lionesse gravide ) 
graffiarsi ii ventre dalle acute unghie de’ 
lioncelli , onde per alleviarsi di quell’ in-, 
tollerabil dolore si affrettano a partorirli . 
Altro però, non vi volle perchè tosto tutta 
la città il risapesse; che al sospetto e alle 
congetture aggiungendo le riflessioni sul, 
passato tener di vita di Mecasirasio , e. la. 
Combinazione di altre circostanze incomin- 
ciò a vantarne la. dimostrazione. Molti 
già seco lui rallegravansi. apertamente , e' 
per quanto egli si ostinasse ia negarlo non. 
potè mai diminuir la pubblica opinione 
che si confermò- anzi c si diffuse si fatta- 
mente», che ne giunse la fama anche alle, 
orecchie del severo Paglietto , che si ac- 
cartocciarono pet 1’ orrore più che quelle- 
del casto Ippolito al sentirsi far la nota, 
abbominevole proposizione della sporca, 
matrigna , e non diede in. minori, escande- 
scenze di quelle, in cui presso il Tragictj: 
prorompe il nominato pudico giovanet- 
ti». (b) Fece pet altro l’eroico sforzo di 
reprimersi alla presenza del discepolo , ma- 

non 


Pluf, de curitt. 

(b) Magne regnator Dentri 
Xatm lentus aui'ts scelera tam Unita w«» 


J cattando sa va fulmen etiti f fu manti 

* sì 
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boti potè farlo in modo eh’ egli dal su» 
Tolto non travedesse i rabbiosi sentimenti 
del suo cuore, giacche tutto v’era sparsa 
il livido , e il giallo di quella vitrea bile 
che gli rodeva il fegato;, e più noi ri- 
guardava se non con quella rara acciglia- 
tura di Pisone descritta da Marco Tul- 
lio (a) altero ad t&lum subiate- , alter» ai 
terram depresso super.cilio , Si accrebbe sem- 
pre più la di iui avversione , quando ri- 
seppe die a frequentar cominciava la ca- 
sa , e la conversazione di Marianna, 
Tant’èt questa femmina non paga d’ 
averlo scoperto per autore degli Orti Espe- 
ridi aggiunse alla prima soddisfatta cu- 
riosità la seconda di volerlo conoscere di 
persona . Mise in opera quanto avea d* 
aanici per persuaderlo a lasciarsi condurre 

da 

» 

SÌ nurse scrtnum estì Omnis impulsa? 
ruat 

JEther , & atris nubibus condat diem . 
Ac versa retro sidera oblique* agant 
Retorta cursus. 

hssc incus meruit rigori . . * 
Quis eluet me Tanais ì a ut qua. barbarti* 
Moeotis undis pantico ìncumbens mari ?■ 
Non ipse foto magnus Oceano pater 
Tanttun expiarit sceleris , ( Sen- in Hip- 
poi. ad. 2. ) 

(aj Orat. in Pùon. 
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da lei: e la vìnse; mentre dopo aver que- 
gli lungamente resistito, cedette al fine e 
andò a-'visirarla . 

Non sì tosto Marianna il vide, che ne 
rimase incantata. Il di lui poetico valore , 
le dolci maniere; il nobile tratto, la Pa- 
tria comune furono le forti attrattive che 
rapirono il di lei affetto : ed ella ne avea 
altrettante per rapir quello di Merastasio , 
cui non bastò a difendere tutto il forense 
stoicismo ; e tornò più volte a gustare i 
soave delia di lei conversazione . Le lod 
che da quella gli venivano profuse, le 
•istanze che gli venivano fatte perchè com- 
ponesse versi , risvegliarono in lui la mor- 
tificata si , ma non estinta passione alla 
poesia. Lgli si persuadeva con tante vit- 
torie d' averla dama ; ma allor s’ avvide 
che si adulava , e che pur troppo c vero 
ciò che delle violente e dominatrici pas- 
sioni scrisse il Satirico : 

A'ec tu cum obstitcris semel , instantique 
negavi s 

far ere imperio : Rupi' jam vincala : di-. 

CHS . 

Nam & Incìnta canis nodum abripit : 
attamtn illi 

Cum fugit , a collo trahit ur pars Itng* 
catena . {a) ' 

Trop- 

{s} Perse Sat. j. •' 
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Troppo sterile al suo vasto ingegno già 
/tir nuovo sembrargli lo studio del diritta 
non mai creatore “delle proprie, ma solo 
seguace delle altrui idee > e il suo estro 
spennato gli si rappresentava alla fantasia 
in quella compassionevoli? figura ed atteg- 
giamento , in cui Ovidio dipinge Amore- 
fràngente la morte del tenero Tibullo (a ) .. 
Sembrava a se medesimo troppo vile, che 
pel solo oggetto di dìvsnir dovizioso si> 
•sacrificasse alla Curia : sacrificio degno sol 
degli Statocli , c de’ Promoclidi due Ar» 
pie, volli dire due Giudici, quos accepi • 
mus , dice Plutarco, (b) solitos se mutuo a A 
messem auream invitare j sic cnim joco •• 
Tribunal 0“ Curiam appcllabant . La durez- 
za con cui vedeasi trattato dai suo crudo 
Paglietto, che cresceva a misura che si di- 
mi- 
si) Ecce ' ptter Generis fert eversamene 

pharetram , . • 

Et frattos arcus , & sine luce facem » 
Aspice demissis ut eat miscrabilis alis 
PeBoraque infesta tundat aperta marni .. 
Excipiunt lacrymas sparsi per colla ca^- 
pilli , 

Oraque singultii concuttente sonante 
Eratris in JEne& sic illum funere dicunJt 
Egressum castris pulchtr Itile tuisi. 

( Ovid. iiKmort. Tibul. ), 

(b) pr&cept. polii , . .. 
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minuiva in Metastasio i' assiduita allo std* «-• 
dio , naturai conseguenza de"! -divagarli entoV^* 
da cui lasciavasi trasportare y era' un alrr© •. 
stimolo per abbandonarlo interamente. 

Dali altra partf^però non pareagli che 
vi fosse del suo c^pcoro se troncato avesse 
il genere di vita ifctVapreso; e gli sembra- 
va di far al pubblico una mostra troppo 
grande di leggerezza : e finalménte teme- 
va di dover ridursi alla povertà, se fosse 
tornato a vivere come avea fatto in Roma,* 
che oltre al bisogno gli avrebbe tratto ad- 
dosso un ridicolo insopportabile, mentre 
s’ c vero che (a) 

Nil hnbet infelix paupertas durila in se , 

Quam quod ridiculos homines facit , 

quanto piu ciò si verifica d* una povertà 
non sortita dalla natura , ma cercata per 
volontà ? In tal fiero combattimento di 
passioni fra loro opposte, e ognuna delle 
quali voleva essere ubbidita . andava fra se 
stesso ripetendo : 

En quid agis ? duplici in dìversum scin- 
derà hnmo . 

Hunccine an bttnc sequeris ? subens Alter- 
imi cportet 

■Ancipiti obsequio domine s, Alterimi obtrres . 

£’ a?» 


(a] Juven . S*t. 3*» 
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S’ avvide 1’ accorta ed amorosa donna 
deli’ interna guétra che sosteneva il- suo- 
caro amico* Per determinarlo pertanto ad 
abbandonare il foro , e divenit tutto suo 

10 invitò ella, e Jo fece invitare dal suo 
consorte con istanze le più vive, e l’ e- 
spressioni più cordiali ad andare a vivere 
seco loro , facendogli ampie esibizioni , e 
protestandosi che sì sarebbero fatti un pre- 
gio di r.on fargli mai mancar nulla di 
quanto potesse confluire alla sua quiete e 
al suo sostentamento. Un tal invito fatto 
in tali circostanze fu la scura che recise 
affatto ogni vincolo. Animato da esso chia- 
ramente manifestò Pietro ì’ infelice sua si- 
tuazione , la violenza continua che a se 
. stesso faceva in una vita , che non er| 

frutto della sua scelta , ma del bisogno > 
la pazienza con cui era costretto a soffrire 
]e stravaganze dell’ ormai non più soffri- 
bile Giureconsulto ; e disse apertamente > 
che il non aver trovato un Mecenate che 

11 sollevasse , Io avea ridotto a sì misera • 
condizione, e- come Marziale a Fiacco (a) ' 
così a lei raccomandandosi perche volesse 

di- 

fa) Temporibus nostris , &tas cum cedui 
avo rum , 

Crevefit c ? major cum duce Roma suo : 

lngftnium sacri miraris abesse Mare , - 

' P« > 

Nei 


. ' \ 
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divenire il suo Mecenate: e ugualmente le . 
prometea che avrebbe -in lui trovato al- 
meno un ÌVlarso , se non un altro Yirgi- 


Kec quemquam tanta bella sonare tu- 
ba ; 

Sint Mecenate : , non deerunt , Ilacce , 

Mar cìie s 

Virgiliumque tibi vel tua rara da- 
bunt . 

Jttgcra perdiderat misera 'vicina Cre* 

mona , 

Tlebat (jr abdtìcjas Tityrus ager ove: . 
Risit Tasca: eque: , paupertatemque ma- 
lignar n 

Reppulir , & celeri jussit abire fuga : 
Accipe divida s , £? vatum maxima: e sto 
Tu, licet , cr nostrum , dixit , Alex in 
urne: . 

y idstabat domini mensi s pulcherrimus 
ilio 

Marmorea fundens nigru falerna tna- 
nu , ■ 

Et libata dabat rosei s carchcsix labri s > 
Oua poter Anti ipsum sollecitare Jovem . 
Ex ci di t attonito pingui: Calatea poeta , 
Thtstylis , & rubra: messihtis usta ge- 
na: j 

Trotina s Italiam conccpit , tf arma, •vi- 
rumqut , 
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SÌ rinnovarono pia vive pcr^ parte di 
Marianna i’ esibizioni ad una sì ingenua 
confessione j che non meno manifestava la 
dolorosa di lui situazione * che i intiera 
fiducia che riponeva nella eli lei amicizia * 
di modo che assicuratosi finalmente Meta- 
stasi della vera cordialità dell’ amorosa 
amica > tutto consolato > e altamente respi- 
rando e dicendo a se stesso : 

» 

Valeant digesto, vetusti 
Co dici s , a ut gravida medicato sul fa- 
re chartst 

Fcstivets centum pariant per inane far- 
villas . (a) 

Indulge genio , carpamus dulcio-, (b) 

prese la risoluzione d' accettare le offerte 

di, 

Qui modo vi.v Culicem fleverot or» 
rudi . 

Quid Varos , Morsosene loquar , ditat/t- 
que ‘Vatum 

Hoinrno , magnai erit quos numerare 
labor ? 

Ergo ero Virgilius , si mttncrst Mecenati* 
Des mihì ? Virgilius non ero , Morsa* 

«, ero . ( lib. S, ep. 56. ) 

(a) Quinti, seti. Sat. 15. 

( b ) pers.. Sat, 5. , 

1 .. » 
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di Marianna, di vincere ogni altro rig'nar- 
\ do , e di ridonarsi alla poesia , al conver- 
sare , alla libertà . 

Il più difficoltoso e duro passo che ri- 
manevagli a superare era quello di conge- 
darsi dall’ orrido Giureconsulto . Studiò 
i.en prima fra se il complimento che ave- 
va a fargli ; indi si preparò a sostenere 
un’ orrenda scarica di legali invettive. Ma 
fu inutile 1’ uno e 1’ altro preparativo ; 
mentre colui appena gli permise di pro- 
nunciare le prime parole j e con quel 

Naturarti expellas fare* , fame» uscite 
recurret , 

gli voltò graziosamente il giuristico tergo, 
e non volle vederlo più . 

Non può spiegarsi quanto buon grado 
gli sapesse Metastasio di sì bel garbo, che 
gli risparmiò il doppio peso di sentirsi 
accusare , e quello di doversi giustificare . 
Adunò senz* altra dilazione tutta la sua 
roba , e la fece trasportare all’ abitazione 
di Marianna, dove poscia recatosi egli stes- 
so vi fu accolto a braccia ed a cuore aper- 
to , e iti modo affatto corrispondente alle 
avanzate espressioni. 

Ecco rinnovata net- nostro secolo la de- 
formità , se così può chiamarsi , veduta già 
e deplorata da Giovenale nel suo; in cui 
non i Consoli, non i Pretori, non i Ma» 

g na “ . ' 


Digitized by Google 



DEL metastasi; ir 7 

gnati , ma era divenuto Mecenate e pro- 
tettor de’ poveri un Istrione qual era Pa- 
• ride , di cui -non so se a maggior onor di . 
lui , o disdoro de’ Nobili > c de* Signori 
lasciò scritto (*) 

llle er milìtiee multis largì tur Uono - . 

rem ; 

Semestri vatum digitos circumligat 
auro . 

Ouod non dant Proceres dabis histrìo . 

Tu Camcnnos 

Et Bareas ì tu nobili um magpa atrio, 
curas ? * . 

Tr&feclos Pelopea (b) facit , Philcmena 
(b) Tribunts . 

Hstud tamtn invideas 'vati , epuem pul 
pila pascunt - 

Ouit 

- I . 

(a) Sat. 7. 

Due Tragedie ricompensate da Pari' 
de , che come liberto carissimo all’ Impera - 
, .dorè tutto potea , col donativo d'uno Pre- 
fettura , 0 d’ un Tribunato . Egli fra gli 
altri proteggeva moltissimo Stazio, da cui , 
come abbiam veduto, fa menzione Giove- 
nale che comperasse unaTragedta : aggiun- 
gendo che Stazio stesso non avrebbe potuto 
vivere .inta&am Paridi nisi vendat Aga- 
vea » , 
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Q.uis tìbi M&cenns , q:tis mine erit A ut 
Produltjus 

Aut Fabius ? quis Cotta iterimi ? quii 
Lentulur alter ? 

Tunc par in genio pretium , tane utile 
mtiltis 

Pai lire , C? <vinnm foto neutre De- 
cer?] bri . 

Chi considera le cose dall’ aspetto che 
ino^nno , non lascierà , e con ragionevo- 
le giudizio per avventura , di sentenziare 
che questo fosse un passo falso dato dal 
rostro poeta: ma fu tanto lungi dall’ es- 
sere uri passo falso , che anzi questo fu il 
asso che lo condusse alla fortuna e alla 
Ioria , come vedrem tantosto , essendosi in 
lui verificalo che 

j. Sebben sembra talor che torvo e ini» 
quo 

„ Il volto verso noi volga la sortei 
* ,, Ella seguendo suo costume antiquo 
*, A inaspettata gioja apre le porre: 

„ £ asconde spesso sotto calle obbliquo 
,, Della felicità le vie più corte : 

,, Onde acn sappia in mezzo ai torti » 
e ai guai 

„ L' uom che temer , nè die sperar 
giammai . - 

Dovca la Bulgarini calcar di nuovo la 

- . sce. 
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scena In Napoli* nel seguente carnovale 
e bramosa di non far minor figura nell’ 
Opera di quella che ave3 già fatta nella , 
ricorrenza del di natalizio della Sovrana , 
si raccomandò al suo poeta , perchè com- 
ponesse luì Dramma , in cui ella sostener 
potesse ij principal personaggio , e far 
pompa di tutta la forza non meno della 
sua voce, che della vivacità dell* azione . 
Può ben immaginarsi ciascuno -con quanto ■ 
impegno s’ accingesse 1’ Abbate a soddis- 
farla . Dopo varie Eroine che se gii pre- 
sentarono alla mente , scelse finalmente 
Bidone, e compose il Dramma intitolato 
appunto la Bidone abbandonata ; e si ap- 
pigliò al momento dell' abbandono, per- 
chè il fatto somministrasse scene più forti, 
cd espressioni più vive alla sua penna , e 
materia più abbondante ali’ abilità di Ma-/ 
rianna . 

E’ questo il primo perfetto Dramma , 
che sia comparso sulle scene Italiane , chec- 
ché ne dicano certi censori . Io non ini 
tratterrò a descrivere qual fosse il plauso 
che riscosse : non fu minore di quello che 
riportato avevano gli Orci Esperidi .-£ 
quantunque gli animi fossero per la Di- 
done già prevenuti , e però mancando il 
favore della sorpresa più d'fficiii ad esser 
colpiti, pur ne rimasero incantati all'ec- 
cesso. Se ne moltiplicarono a dismisura gli 
esempla' i: e non v’ era alcuno che non si 

ral- 
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legrasse pet veder una volta risorto il tea- 
tro Italiano , e che noa incominciasse a 
chiamare a disfida certe nazioni d‘ oltre- 
monte , che sopra di noi in questo genere 
di poesia e di cultura vantano la maggio- 
ranza . 

Fu tale la fama che per] la Didone a- 
cquistò Metastasio , che immediatamente fa 
pregato dal Signore Ambasciador Veneto 
alla Corte di Roma a comporre il Siroe > 
ch’egli mandò a Venezia, dove fu la prima 
volta rappresentato con un esito pari a 
quello della Didone non senza gran van* 
taggio del Poeta che ne fu largamente ri- 
compensato . La Didone gli fruttò altri 
dugento ducati j ma questo fu il guider- . 
dooe più piccolo: il più considerabile fu 
/ 1* accrescimento sempre maggiore della sti- 
ma e affetto di Marianna, che non sapea , 
come pure il di lei consorte , applaudirsi 
abbastanza per la scelta fatta di ospita sì 
valente, e sì caro. 

Giunse finalmente il momento, in cui 
dovea la Bulgarini , aveado terminate le 
sue teatrali incombenze, partir da Napoli, 
e ricondursi in Roma. Ella si protestò 
che non avrebbe riveduto la patria se non 
in compagnia del caro amico. Questi fu 
titubante, e irresoluto per qualche, tempo : 
ma il desiderio vivissimo che anch’ ei nu- 
triva di rivedere il suol natio, per, cui ad 
onta de’ disastri sempre incontrativi , con- 

- scr- 
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serrò perpetuamente un indicibile attacea- 
roencoi e la brama di, riabbracciate i Ge- 
nitori e i Fratelli lo determinarono a;ia 
fine a lasciar Napoli-, e partirsene insieme 
colla sua benefattrice . Mi generoso eh’ 
egli era non prima vi si determinò , che 
•non avesse ottenuto -da’ suoi amorevoli al- 
bergatori di divenire in Roma suoi ospi- 
ti . Accettarono quelli l’offerta , ed egli ne 
scrisse tosto a’suoi , affinchè facessero trovare 
nella lo: Casa tutto in ordine l’occorrente 
per riceverli . Partirono finalmente , e giun- 
sero a Roma , dove le due Famiglie Trapassi 
e Bulgarini divennero da quel momento 
una famiglia sola . Marianna come più fa- 
coltosa , e adattatissima a maneggiare 1* 
- economia , e reggere una famiglia , si as- 
sunse la cura di pensare a turco „ Gli al- 
tri altro. .a far non aveano , che attendere 
alle proprie incombenze ; e Metastasio a 
«quella di tenerle compagnia, di far versi, 
e di crescere in dovizie e celebrità . 

J1 primo Dramma ich’ egli compose in 
Roma fu il Catone tn "Urica-: soggetto da 
lui scelto a bella posta , argomentandosi 
che avrebbe guadagnato il plauso non me- 
no , che 1’ affetto de’ Romani mettendo in 
icccna le azioni d’ un loro Eroe . Raro è 
che il merito sia riconosciuto , e applau- 
dito nella propria patria : e specialmente 
in Roma , dove con tutto il fondamento 
di verità correda proverbio, esser quello 
Tomo XI. F il 
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il paese de* forestieri. E in fatti a con» 
fronto de ? ':ptoprj figli avvegnaché di gran 
lunga più meritevoli sempre quelli la vin* 
cono: e questi, convieo che vadano a cer- 
care altrove la lor fortuna , e cambiarsi 
con quelli che occupano i posti loro do. 
vuti . Quanto un tal cambio sia -, stato 
ognor nocevole a Roma, e vantaggioso al- 
le altre Nazioni , è materia troppo delicata 
per doverla trattare con qualche proposito . 

Quella Metropoli del Mondo è stata 
sempre di un tale genio . Le altre Nazio- 
ni e premj , e colle lodi promuovono le 
arti loro, il loro commercio, le loro scien- 
ze, le loro costumanze , la loro lingua : 
ivi al contrario il < mediocre degli estranei 
c sembrato sempre migliore dell’ ottimo 
de’ s.uoi figli . Basta leggere la terza Sati- 
ra di Giovenale per vedere quali persone , 
sol perche nate in Grecia, in Siaia, e sot- 
to altro barbaro Cielo , regolavano a suo 
tempo la Città , e le famiglie de’ Magna- 
ti . Noi non possiamo ritenerci dal tra- t 

scriverne questi pochi versi . 

* » « 

t « 

■ J xmpridem Syrus in Tyberim defltiftit 

Orontes , , 

£f lingunm, er morti , ty ctim tibi- 
eine chordns -> 

Ohliquas , ntc non gtntilin tympana 
, secum ' ' ■ 

Vtxit . 

. . * ■ Mìe 
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Mie alta, Syciont hit Amydone re- 
litta > . ri»! 

Mie Andro , itti Samo , bie Trainimi , 
atit Ala bandii 

Esquilias j dittumque petunt a vimini 
collem •. ,t • . 

Viscera magnnrum dornuum deminiqm 
futuri , , ' 

- ' .• / • ■» . ! J i *. 

Gli Eroi nati in que* felici paesi , de’ 
•quali solamente il nome si può dir che 
sia 

. * » . » *'»>»* . \ ». 

nomen arrendi: matribus aptum (a) 

* portati in Roma . , . > - >•. -, 

; v , ; . : * * »» ... . 

quo frana (? collana vento (b) 

divenivano ì padroni e i dispotici della 
Città padrona e dispotica del Mondo. ,, 
Per quanto il Catone in Ut|ca sia am- 
mirabile , per quanto possa dirsi gravido 
di sublimi sentimenti per quanto ai su- 
blimi sieno accoppiati i teneri » per quan- 
to vi sieno messe in nobile mostra le più 
forti passioni della gloria, dell* ambizio- 
ne, dell* ira, e dell* amore, per quanto 

E 4mh. u. ó ;-/ c T ' 

£ -- 

(a) Lue. Sttt. Sat. 6. 

(b) Jttven. Sat. 3. i • ... 


/ 
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felice ne sia la condotta , e la catastrofe 
sciolta con naturalezza ; il satirico genio 
Romanesco trovò in che criticarlo , e 

4 . 

ubi mar mere trutta) 

' ' Tasquinus riget , C 9 1 procerum malie 
gaudia turbat . I 

ieommate Romàno , [©* s&vis metuen - 
dui iambis (a) 


fu veduto sospeso , com’ è solito ivi usar- 
si , un invito alia Confraternita della mor- 
te per andare a prender Catone rimasto 
morto sul Teatro d’ A liberti detto comu- 
nemente *ll teatro delle Dame. Non avreb- 
be però lo stesso genio nemmeno sognato 
d‘ invitar qualche Esorcista a recitar le 
orazioni della Chiesa in quel medesimo , 
o in altro teatroj in cui si fosse rappre- 
sentata la Semiramide del Sig. de Voltai- 
re , in chì apparisce tornata dagli abissi 1* 
anima di Nino, cosa da fare sconciar “le 
donne gravide dalla paura , e quanto po- 
co uniforme alle buone regole del teatro , 
io noi dirò , tanto da se medesimo dee 
comprenderlo chi sa cosa sia teatro dopo 
che cessò di venire 

» La 

. ‘ 

(a) Lue. Seft. Sat. 3. 
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,, La romanzesca Ispana frenesia i 
„ A far deforme e vii l’Itala scena . (a) 

Ma Voltaire non è nè Romano nc Italia* 
no , e per conseguenza può rovesciare ini* 
punemente quanto avvi di più sacro nelle 
leggi del. ben comporre. Ragioni e scriva 
pure a suo talento , 

peccare impune licebit . 

Si diparta dal vero e dal verisimile ezian- 
dio , e le sue deformità son bellezze : le 
alterazioni dei fatti più accertati nella Sto- 
ria , brio e vivacità di spirito; i falsi ra- 
zfocinj nel 'filosofare , effetti d’ un animo 
spregiudicato ; e così di lui gl* 'Ita- 
liani 


( b ) Admirantur crepitus , & stercora 
lambirne . 

Benché a dir vero molto più oggi s* 
ammira con inarcate ciglia la Tragedia In» 
glese > avvegnaché sia necessario invitar pet 
essa tre o quattro delle Confraternite , tan- 
ti sono que* che cascano motti o per al- 
trui o per propria inan sulla scena . Chi 
' F 3 P°- 

(3) Diodor Delf. Poem. delle Raccolte . 

(bj Lue. Seti. Sat, 
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potrà mai ritenersi dall’ esclamar «jui eoa 
Pancino Cjsseo (a) ^ > 

adco 

I 

(a) E" questo il nome Arcadico del eh. 
Signore Abbate Giulio Cesare Cor dar a , che 
si è reso celebre no» meno nel trattar rmt - 
gistralmente la latina , che V italiana poe- 
sia , e nel maneggiar con pari felicita /* 
\no e l' altro, linguaggio . Le immortali Sa- 
tire che portano il nome di Lucio Settario , 
sono , come ora ognun sa, parto della su- 
blime 1 sua penna . Sotto il suo nome Arca- 
dico ha dato alla luce diverse altre poesie , 
fra le quali una leggiadrissima Satira con- 
tro i giuocaterì del lotto , o sia contro i 
cabalisti , e i sognatori , dalla quale son 
tolti i citati versi . Le sue Storie non mene 
latine dell' estinta Compagnia di Gesù , di * 
cui fu individuo ed ornamento j che le ita- 
liane , fra le quali si distingue in singoiar 
maniera t secondo l' opinione più comune , de 
critici specialmente > che vi trovano abbon- 
dante pascolo al lor genio > la Vita della 
Beata Eustochio Vergine Padovana > hanno 
riscosso V universate ammirazione , ed egli 
ne ha ricevuto le congratulazioni fin d‘ ol- 
tremonte , ov è andato a cercar nido il buon 
gusto , specialmente nella latina favella # 
mentre che * 

i 

k are migrarit al> aure vofupras 

Ro- 
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adeo ne 

Gratus odor pelagi , ty quidquid terra 
^extern gignit ? ' • ' < 

Nec satis illttd erat , vestes quod pra* 
tipit urbi , 

Mittit (y archetypas cerebrosa Lutetia 
pupa : , 

Ni doceant etiam nos insanire Britan- 
ni ì 


F 4 Avreb» 

\ 

Róma tua, postquam Cantores & Le- 

gumi 

Civica tot nugis fceiarunt jura , de- - 
cusque 

Antiquis tabuiis tabula: eripuere fotenses 

come ben riflette nella Satira 19 l'altro 
gran Genio del nostro secolo Quinto Beffa- 
no . Il gusto della lingua fra noi e pass*' 
to a quel della gol * , e 

1 

qaa: fuiget mensa tapete 
Et super indulto cotio , non mentis 
Achiva: J - ... 

Somnia , scd rbombos , perdicem atque 
ostrea poscit . - \ 

Desipiunrque gula: commenta canora , 

A fi nocentque '• 

Nobilium stomacho; plùsquam vindemm 
Sarda . 

£5 te 

/ 

/ 

, k 
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Avrebbero gui luogo parimenti le giu- 
ste esclamazioni , nelle guati prorompe 
Diodoro Delfico (*) commosso altamente 
dal veder f invidia* che gl’ Italiani rode 
scambievolmente , fino a trargli a scredi- 
tarsi gli ani gli altri senza misericotdia 

e al- 
aste procul nùgai: turdus prarfertur Ho- 
mero , 

Crassa gite plus sapiunt misero cucera. 
Piatone , 

Nec cum sorbilibus se compatet ^Eschi- 
lus ov.is . (JdemSAt.ii.kX 

Sarebbe Assai desiderabile , che ninna tcfa 
ferisse d un tanto scrittore , e che si de- 
terminasse ad arricchire l' Italia col don & 
di tutte le sue produzioni dandole alla 
pubblica, luce . Noi ve lo invitiamo esi- 
le voci di tutta la letteraria Repuh* 
bièca . • 

(a) Ah Italia , ahi terra , ove cgn invi- 
dia alberga 

Gontra chi poggia per valor d' ingegno t 
Miser colui , che sovra ogni altro emer • 

. £ * . 

Pruno- giungendo al destinato segno . 
Invano di grande ala arma le terga , 
Invano ha i venti > ed ha le nubi a 
sdegnò ; 

' D* 


> 
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e allora più quando taluna è cresciuto in 
credito piu degli altri : e ne porta in esem- 
pio 1’ immortale Cav. Scipione Maffei il- 
lustre splendore d$l nostro secolo, cui ten- 
tò invidia diffonder tenebre sul volto per 
oscurarlo, e finche visse pur troppo in 
parte 1 * empia 1 * ottenne: ma morte col 

togliere a lui la vita compianta* poi da 
tutta la letteraria Repubblica , tolse» anche 
> F 5 a quel- 

* * •> , 

Da ogn ima valle , d' ogni oscura mae • . 
. chi a 

Qual palustre stridor dietro gli grac- 
chia t 

Ne fin che in sen de la perpetua pace 
Il travagliato spirito non posa , 

L' Implacabile mai latrar non tace 
Incontro a qualche sia laudabil - cosa . 

Ma quando in marmo scritto fia : qui 
giace : 

Clemente e fatta ogni anima sdegnosa. 

■ Suo nome intanto il freddo cener lassa , 

E vincitore in ogni età trapassa . 

Non creder no trovar mercè tra vivi, 

Maffei , per quante a prò d' Italia sudi > 
Onde a rigar da te van tanti rivi 
Già dieci lustri i culti ingegni e studi » 
Un iti verrà , eh" io tardi prego arrivi „ 

L‘ ire a placar degli animi più crudi , 

I l’ opre lor eh' oggi si chiamati dotte 
Ricoprirà di sempiterna notte . 

Del 


Digitized by Google 



* 3 ® VITA 

a quella rabbiosa furia 1’ oggetto del suo 
furore, e restituì la dovuta luce al gran 
letterato » ■ , • 

. A me veramente ne jiare in questa ma» 
teria quel che al prudentissimo Plinjo (a) 
cioè., che sia pravum malignumque no » 
admirari hominem admiratione dignissimum, 
qui A. 'vigere , alloqui , a udir e , complecìi y. 
nec laudare tantum *. verum etiam amaro 
eontifìfit : il quale applicando un sì saggio 
detto in difesa di Pompeo Saturnino ora- 
tore, poeta, istorico eccellente quanto il 
fosse qualunque nominatissimo fra gli an- 
tichi , poco appressa di lui parlando sog- 
giunge : An , si jnter eos ques nunquam 
'vidi mas floruisset , non solum libr'os ejus. . 
'verum etiam imagines g onquirtremus ? ejus" 
detn nane honor pr&stntis CT gratta quasi 
satietate languescetl Ma pur troppo non è: 

sent- 


ite! ben oprar tu intanto al premio giusto 
foggiando in Ciel più ratto che colomba 
Udrai tua . fama dal bel seggio augusto 
Stancar qua giù più d’ una chiara, 
tromba ; 

Tur sorridendo che il tuo, freddo busto 
Venerile baci il peilegrin la tomba. 
Verona allor piangendoti partito 
Le tue memerie mo.strer.agli a dito * 

( Raccolr. cane. 4. J| • v 

(a) Lib. 1. ep. 1 
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sempre error popolare, 'disse Quintiliano , 

(a) nè -frenesìa di giudizio -stravolto , ma 
'vitìum malignitatis humant vctìra semper 
in laude , presentili in fastidio esse : c 
quel ( b ) 

w / virtutem Astinutt annis 
Miraturquc nihil nisi quod libilina sa- 
cravit , 

a ben esaminar il cuore e il costume de- 
gli uomini universale, proviene certamen- 
te da tute’ altro principio ', che non da 
alcuni di quelli' , che per fuggir vergo- 
gna , giacchè'chi più lo è più si- vergo- 
gna di comparire invidioso, .sogliono al- 
legarsi (c) . Il principio vero è questo j 
p 6 . pra • - 

(a) Dial. de Orat. 

(b) Horat. I. t. ep. I. 

(c) Sono in questo mirabili aitimi oltra- 
montani , che non potendo soffrire d’ esser 
minori degl'italiani , e non essendo d' Italia 
dispregiatori , se non perche Italia è lor 
supcriore , * com' è cosa naturale che debba 
essere chi è stata la lor maestra -, per co* 
prire la vera invidia che gli move colla 
falsa apparenza di qualche altro principio , 
da cui dicono d’ esser mossi , dopo aver cri- 
ticato probabilmente senza aver letti , cer- 
tamente senza averli intesi i nostri Autori : 

9 . N 

ri • > 
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f r Ascritta, invidia , preterita vener atione pr*~ 

se - 

rifondono la colpa del più non trovarsi frac 
noi i Tullj , i Virgilj ed altri ss fatti 
egregj scrittori a cause naturali. E come 
( aneh' egli per avventura falsamente ), 
scrisse al capo y. Solino de' corpi cju-is jeto 
isto non minor suis parentibus nascitur ?• 
cosi essi dicono de nostri ingegni. Mi ri- 
corda aver letto non so se più con isde- 
- gno , o con riso una dissertazione d' autor. 
Francese , il cui nome non vuo' ricordarmi , 
nella- quale dopo aver come Diogene cerca- 
to di pien mezzo giorno inutilmente in Ita. 
li a un Uomo , invece d' accusarne la corti* 
sua vista, o il velo della tenebrosa pas- 
sione che il rende cieco. , conclude che non 
e da farsene maraviglia > mentre ai tempi • 
d' Augusta eranvi in Roma acquedotti- che 
menavano gran copia d' acque , ed oggi son.- 
secchi -, scorrevano molte fonti , che ora han- 
no divertito il lor corso , o si son sepolte -g 
si veleggiava sopra laghi , de' quali oggi 
non rimangono ni- meno i vestigj . Quest a 
notabile- mancanza d' acque doversi deplo- 
rare altamente -, mentre avea prodotto una 
ugualmente notabile variazione di clima : 
e questa una notabile variazione nelle 
complessioni o nell' organizazzione degli ahi* 
tanti : dalle- quali dipendendo infinitamente 
gli spiriti > erari si altreà variati con essi 
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sequimur ; & bis nos obrui , ìllis inseriti 

ere 

gl' ingegni , <? divenuti di acuti ottusi ,, e 
di vivaci torpidi e tardi : e questa essere 
la ragione cioè piu non vi nascevano Cenj 
cosò sublimi . Come se fosser le menti e i 
talenti nostri a guisa degl' Iddìi degli 
Egiziani , che lor nasce van negli orti : end' . 
era per essi al dir diQiovendle ( Sat. ij. ^ 
Porrum et cgpe nefas violare et frangere 
raorsu ; e perciò quanto gli orti erano piu 
abbondanti d' acque essendo a proporzione 
tanto più fecondi ancora d' agli , porri e 
cipolle , lo erano altresì di Divinità . Può . 
immaginarsi di questa più ridicola imma- 
ginazione ? O per dir meglio fuò tessersi 
velo più miserabie per ricoprire la vera in- 
vidia ? 

l 

Carta? est prudentia mentis 
Laudare ignota', & temere admiranda 
patate 

' £>ua; bene non capias r sed & ha:c pru- 
dentia multis 

Ist Jsodie nescire aiicjuid rjueis turpe 
fate ri 

scrisse Lucio Sottane { Sar. t. ) . Tutto al 
contrariagli nostro dissertatore . Egli e qua- 
si tutti i suoi Nazionali non intendono il 
jwsjro linguaggio : sanno solo che è nobile * 

grafi’ 
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rredimns . (a) Quindi ben ragionev®Iì fu'- 
xono le alte maraviglie di Plistarco Spar- 
tano , allorché udì che un non so qual 
uomo T avea grandemente lodato, e non 
potendosene persuadere , per trovar pure 
un motivo da poterlo credere, forte , in- 
quit , diólum est illi me mortuum esse : 
nam qui viventium ullum laudai ( b ) ? Oh 
se ciascuno potesse dir di se stesso quel 
che di se potè-dire il nominato Plinio (c) 
Sum ex iis qni mirer antiquos , non ta.men , 
ut quidam , temporum nostrorum ingeniti 
despicio . Neque enim lassa , 0* effoeta na- 
tura, ut nibil jarn laudabile partati Non 
si sarebbe così mal a ptoposico criticato 
‘il nostro Metastasio, che fu sensibilissimo 
all’ insulsa , pasquinata , e geloso smodata* 
mente della sua gloria imitò il non imi- 
tabile ir» questo Torquato Tasso , che in 
grazia degl* invidi scolti censori riformò c 

gua- 

grande j che non cede al greco , e supera 
per avventura il latino , e pure ne gii*' 

’ dicano , anzi J>er questo ne giudicane e lo 
dispregiano . il chiar. Gian Giosefo Orsi il 
dimostra chiaramente ad altro Francese d' 
un gusto e d' un genio pari all' autore del- 
la da me citata dissertazione , 

(a) Vellej . Patere, lib. -a. \ 

(bj Plut. apoph. tace». 

(c) l. 6. ep. zi. i 
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guastò la sua nobile Gerusalemme . Rifu* 
se anch‘ egli* il terzo atto del suo Cato- 
ne coi fario morir dentro la scena per non 
offendere la romana delicatezza . Non s’ 
avveggendo il gran Poeta di due cose 
egualmente vere: la prima che (a) perfe - 
Mum opus , absolutumque no» tam splende - 
seit lima , quant deteritur : C (b) riunì* . 
cura deterit magis quam emendat i la se- 
conda che (c) . , 

% 

dir am qui contudit hydram 
Notaqne fatali portento, labore subegìt 
Cemperit invidi am supremo fine do- 
mar ì . / 

E hit enim fui gì re suo qui prtgravat 
artes ! ■ , 

Infra se positks , extinftus amabittur 
idem . 

E* vero però, che le lodi, che non gli 
vennero defraudate • da qualche letterato 
meno invidioso, c in seguito da tutta Ro- * 
ma stessa > che dovette infin cedere a tan- 
ta luce , ed ammirar le originali non più 
vedute hellezze delia divina sua penna 
quando vide rappresentare il Sacro Orato- 
ria 

v 

fà) Plin. I. 5 ep_. r! 

(b) Id. I. 7 . ep. 3 f . 

(c) Hor. I. i. ep. i* __ 
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rio pel dì del Natale di Nostro Signor 
Gesù Cristo composto da lui 'd* ordine dei 
Cardinale Ottoboni suo particolar ammi- 
ratore e protettore : e molto più quando 
vide sulla scena negli anni 1717. e 1730. 
successivamente 1 ’ Ezio, la Semiramide ri- 
conosciuta, 1 ’ Art3serse, 1 ' Alèssandro nelle 
Indie: vero è, dissi, che tali applausi gli 
rilevarono V abbattuto spirito , gl’ infu- 
sero coraggio , e gli fecero dir con Mar- 
ziale (a) 

Laudata amat , cantai nostros me a Rom tt 
libelles , 

Meqtte sinus omnis , me manus omnis 
habet . 

Ecce rubet quidam , pallet , stupet , cs ci- 
tai , odit . 

-Uee •volo : nunc ncbii carmina nostra 
plaeent . 

ma non fu vero che giugnesse ad estin- 
guer 1* invidia de' suoi concittadini , che 
non potendo più avventurare i denti con- 
tro i suoi scritti , su i quali invece d' im- 
, primer morsi e recar lor danno » 1’ avreb- 
be recato a se stessa col romperveli , si ri- 
volse a tacciarne le azioni , a denigrarlo 
con calunnie che non fa d’ uopo ricorda- 

’ k» . 

(a] Iti. 6 , ep. e 1 , 
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re , giacche egli stesso ne volle tener oc- 
culti gli autori , e procura più tasto che 
far lor fronte di sopprimere le accuse da- 
tegli (a) , c finalmente ad opporsi a quegli 

av- 

(x) Ciò chiara apparisce dalla segue n fi- 
letterà da lui scritta al Card. Gentili cui 
la fece presentare da Leopoldo suo fratello ». 
da Vienna , dove 1‘ invidia continuo a per • 
seguitarlo per gualche tempo , non potendo 
in altro modo , colla calunnia . Il moderato 
contegno da lui tenuto in tale occasione tan- 
to più ridonda in sua lode e da risalto al- 
la sua virtù , quanto che stante il lumi- 
noso posto che hi occupava , e /’ universale 
applauso con cui era onorato , e più di tut- 
to la particolar clemenza e benevolenza , 
con cui era dall' Imperador riguardato , gli 
poteano dar tutto lo stimolo a usar la for- 
za con certa lusinga di rius cimento , e con 
perpetuo disonore de' suoi nemici j ma il ge -• 
neroso di lui animo ■ abborriva coloro fe* 
quali e 

Vindi&3 bonum vita jucundius ipsa t 

e imitando l' “Eroica virtù del gran So- 
crate y 

Qui partem accepta: saeva inter vincia 
cicuta; 

Accusatori nollct dare > 

a dot-, . 


Digitìzed by Google 



I j 8 V 1 T ■ A 

avanzamenti , eh’ ei meritava , e eli * era 
di nuovo entrato in isperanza d‘ otte- 
nere . 

Taot’ è 

adotto la bella massima del perdonare » 
come la più adattata a dar piacere ad un 
anima grande ; 

' >. 

quippe minuti 

Semper & infirmi est animi , exig,ui<jue 
voluptas 

Ultio . ( Juven . Sat. 13-) 

La lettera da lui scritta al Porporato è 
in questi termini. “*• 

„ Confessando di non aver mai cornine 
» ciato a meritarla , eccomi ad implorare 
l' autorevole protezione dell’ Eminenza Vo- 
ti stra . Da questa verace confessione e fa- 
ti die a comprendere il mio rossore , la vio- 
li lenza della necessità . , che ha potuto in • 

,, darmi a superarlo , e la fiducia , che 
» spira la sua generosa benignità . Dalla ' 
j, rispettosa esposizione , che ne fa a Vostra 
,, Eminenza Leopoldo mio fratello quando 
,, si degni ascoltarlo , comprenderà a qual 
j» funesto' cimento esponga la mia fama , e 
, } 1 ’ altrui una lite eccitata cost't , eh' io 
,, credeva sopita , e che oggi nuovamente 
,, sento risorta . La materia di cui si trat- 
ti ta è di tal delicatezza , che vi si. per de 

» àn. 
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•' Tant’ è il fascino delle lodi , le dolci 
Jtìa altrettanto finte accoglienze degli ami* 
ci x le ampollose promesse de’ grandi ad 

on- 

v t 

/ t '» 

„ Ancora vincendo ; onde non trovo altro 
„ mezzo per evitare il pregiudizio , che 
>> procurare di sopprimerla . Mi obbliga a 
>> questa cura la giustizia e gratitudine in 
» riguardo alla persona principalmente as- 
y > salita , e il diritto di natura > per la 
» difesa del pròprio onore unico mio patri • 
» monto , che v' andrebbe per conseguenza 
»> necessariamente ravvolto . Non ho ere- 
„ ditto prudente consìglio il procacciarmi 
ì> * n tal bisogno qualch’ efficace uffizio di 
» questa a codesta Corte . Prima perche > 
» considerando il tenore della mia dili' 
,, genza , non ho creduto avventurarmi -al 
» pericolo anche remoto di poter divenir la 
,, sventurata cagione di qualche nuovo di' 
» sturbo j ijt cui ogni scintilla basta a sve* 
j, gliare . un incendio. Supplico dunque £ 
,, Eminenza Vostra , a procurar che cessi 
,, questa crudele persecuzione per mezza 
» della sua autorità , interposizione e con * 
>> tìglio . Il mio caso merita bene il suo 
» benigno compatimento . Ogni altro tro- 
„ va _ asilo nella,* mia Patria > ed io ho 
» dovuto prendermi un volontario esilio per 
>> procacciarmi sussistenza ; e éome ciò fos - • 
» se poco , mentre io non risparmio sudori 

». t erm 
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onta del disinganno avuto prima d’andare 
a Napoli, per cui allora aveva a se tanco 
opportunamente applicato quel che il pre- 
cetcor Cratilo suggerisce al discepolo Peto 
presso «Quinto Settano (a) 

quod si crescentibus anni s 

Te , Pere , Romani capta bit brattea Ito* 
xus , 

Htu fuge Castalidum fontes laurumqus 
superbam : 

Clamosoque foro curis studiisque loca - 
tis 

C iviles nugas , C? 'mania jurgia ven- 
de . 

Ssilicct astuta plus conferet una Ru- 
brica 

Regala , quarti centum Riacci , dottiqut 
, Marenes 

gK 

,, per onorarla , mi eccita calunnie per in* 

» f amarmi . Jih ! nin lo permetta l' Emi- 
si nenza Vostra-, # sarà questo il più sen- 
» sibile beneficio , che possa derivarmi dall' 

» alto suo patrocinio . 2'utta la più viva 
» riconoscenza > che verso di un suo pari 
t, pub dimostrarsi da s'i picciola cosa qual 
j, io sono si restringe a voti , e parole , ed 
» h non desìstcrb di porger quelli per la 
>> felicità , e queste per la gloria dell' 

,, Eminenza vostra , cui cc. 

(a) Sat. 6. * . * 
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gli aveano tirato di nuovo il velo avanti 
gli occhj , e gli aveano risvegliate le an- 
tiche idee e comuni per ordinario a quan- 
ti vivono in Roma (a) di divenir qualche 
cosa di grande, e d' ottener qualche alto 
posto alla Corte . 

Mise di nuovo in opera tutti gli ami- 
ci , ed i protettori : ma da niuno mai po* 

ottener nulla : e per quanto appunto si 
- af- 

' \ 

{a) Frateria insana s • quanta vertigine 
mentes 

Ambino , vanoque implet precordi* /*• 
7 no l 

Invenies -Roma paucos , qnant umlìbet 
ime 

Stirpi s , JuUas qui non medìtetur habt - 
nas (*) 

Carperò, er ingenti crinem vestire ti * • 
ra . 

Nemo mathematicos nen consulit , e?* su* 
novit 

Sidera : nil restat : triplici circumdat * 

luce 

Her a tue ajfulsit genesi : dicere „ Bta~ 
tus „ 

Et tibi festivi s ar debit putre quotannis 

■ ‘ '■ : > : D». 

1 . . . . 

(*) Non v’ ha mente io cui non s* ag- 
giri il desiderio del Pontificato. 

\ 
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affaticata in far Ior «vedere , che V accor- 
dargli quel che- chiedeva era per essi un 
nulla i quelli jsempre uniformi nel negare 
«quando lor si domandi alcuna cosa di far- 
ro , gli diceano se non colle parole, colle 
opere certamente tjuel che a Cinnà Mar- 
ciale • . 

'* ' * 

'Esse nihil dicis quid quid pctis , impro- 
be Cinna . 

Si nìl Cinna petis , itti tibi Cinna ne- 
X 0 ' ' • - 


\ • .. E’ co-- 

^ * 

Doliolum fatnmis (*) populutnque •videbis 
ab alto . 

Turbidus oftophor o .. Miseri ! quìbus alia 
petauro 

Mtns nunquam constat , cursuque rotatur 
tnani ! 

Ut placet i atque ipsos nulla mercede 
coemptos 

v Partitalo pr&bere solet , cui pineta •ve- 
neno • ' \ 

Lana Tarentmo bibula absumit ecello-s l 

Qui- 

(*) Vuoisi intendere il bruciar che si 
fa delle botti , ed altri festivi giuochi nella 
ricorrenza del giorno della coronazione del 
Papa . 


% 
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8 cosi si argomentano i- Magnati di eil 
natura di torre da se la deformità che 
porta seco , dopo ' ampie promesse - fatte > 
la negativa . La cpnl deformità- , se- da 
taliin di essi viene abborrita a segno da 
non volerla , si crede abbastanza purgato , 
se conceda poco piu ad secco niente ; chè 
può assomigliarsi alle picciolissime figurine 
della cassa ottica detta volgarmente il mon- 
-do 'nuovo vedute a occhio nudo, che sem- 
brarono gigantesche riguardate a traverso 
del cristallo che le ingrandiva , * cui asso- 
migliar si possono le promésse e le parole 
che precederono la grazia . (a) Se pur noa 

piac- ' 

(Inique T alatina ridendus Ghìttus in 
aula, 

. Immundis soleis , (y sparsa sarde la * 
cerna 

Coccineos ambit fatres , cupidumque mi» 
fella 

Sape caput scabit , (y basulum suspirat 
opimum I ( Q. Seflr. Sar 1 6. ) 

(ì) Non aliter tenui qui portant abiete 
capsam 

Decipiunf oculos parvoque foramine Mun * 
dum 

Iene alium spettare jubent Ctrmsne 
■> duella ? 

Ctmmissasque acies ? positamque ad flu~ 

, mina turrim S 


Ctr- 
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•piaccia paragonarle alle grosse palle cWV 
compariscono sotto i bussolotti , e che per 
la bravura di mano del' giocoliere , senza 
che ce ne avvegga, divengono piccole , e 
insieme dispajono con ugual felicità d’ 
inganno (a) . 

La poesia e-Marianna erano i dae gran- 
di ostacoli che si opponevano ai di lui 
avanzamenti . Credeva ognuno di perder 
troppo , se avesse promosso un poeta ; e 
molto più un poeta , che conviveva con una 
cantatrice. Queste son colpe che non am- 
mettono espiazione . Dovea abbandonar per 
sempre le Muse, e divenir lor nemico, se 
volea farsi amica fortuna; o almeno seguir 

do- 


♦ Cerno equidem . Mirum / Satis est . 
Quii dicere luicum 

Se velis ì intere a qu&runt [corrodere 
nummos , 

Pulcbraque decepto vendane mondati* 
visi* . QuinA. SaL iz. ) 

fa) majoraque credunt 

Trodigia , ar dentei quam cum vomit ore 
favilla s 

Ladini , ani agiles varians sub pixide 
baccas 

Distinet ignavum mirando errore popel - 
lum . Lue. Sc&. Sat. a. ) 
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dorca il consiglio di Quinto Sfittano (a) , 
cioè affetta* santità di costumi e 

Tom- XI. G pie- 

( a ) Vr&stabit fersan rasa cervice , toga- 
que 

Immttnda ante aras gressum componete , 
£9* ore 

Occluso pressisque oculis vultuque , mo • 
rari 

Numinis illapsum ; quantum res ista 
luceUt 

Et fama conferve solet ; seti tempore fiat 

Apio : te videat populus , matronaque 
tento 

Designet digito , £9* gradiens obmussitet 
„ hic est “ 

Protinus aut bifidi crescent tilt fronte 
mitelU , g 

Inque manus veniet baculus , vel larga 
placenta 

Virgineis tibi mittetur plurima septis . .. 
nec uno 

Exemplo felix vivit sceleratus in urbe . 

Nunc etiam barbi multum, defertur ©* 
hirco 

Alarum intonso . Succinola £9* lane a ve- 
sti; 

Serica pessundat : primosque mere tur 
honores . 

Tamquam sola probo s faciat tibi penula 
morts . ( Sat. t. ) 
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pietatem fingare collo , (a) 

se non avesse voluto per la sua meglio 
professarla da senno. Porea ben egli dir 
con tutta verità ( b ) : 

' petenti or auro 

Vìrtus , Ct re Hi studium ; Cyrrhaque 
voluptas 

Innocua hoc genuit plebejo in corde 
venenum , 

Nec patitur nostrum subcrescere nomen 
in aula . . . 

• O ego Castalio nunquam de fonte li- 
quores 

Gu<tassem , et sic co transissem pocula 
labro ! 

Ma se vo’evatffiparar il danno che poesia 
gli recava , dovea almcn procurare che di 
lui non si dicesse, che (c) 

Ouartillam laudai , laterique inixus 
adh&ret 

llermopilto , et dextram gradienti por > 
rigit ultra 

Officiosus homo ; 

ma 

fa) Lue. Setf, Sut. 6. 

(b) fi. SeH. Sat. 3. 

(c) ld. Sut, j. 
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ima bensì che (a) 

Quoque loco surgat , tempi or um discere 
limen 

Incipit CT parvos sub pollice digerii 
orbes 

_ Eraxineeque sonni fluxu pia, dextr a 
corolle -, 

Quantum barbato vilesn qui postulai 
assem , 

Tinnìtstque cavi grassatur in aure me - 
* talli , * 

Cum Romana petit fessus diluirà via ■ 
tor . 

Aggiungasi a tutto questo , eh’ era quel 
tempo quanto fausto per Roma perchè sulla 
sede regnava il gran Pontefice Benedetto 
XIII. di sempre santa > e felice ricorda- 
zione, altrettanto infausto perchè il go. 
verno era nelle mani del troppo famoso 
Cardinale Coscia , alla cui fama nulla può 
togliersi parlandone , tanto è a tutto il 
mondo noto il contegno con cui egli la 
denigrò . Sotto di un tal ministro potea 
ben ripetersi con dolore Ciò> che presso 
Giovenale dice Umbricio di Roma de’ suoi 
tempi (b) 

G x Hauti 

{3) Id. Sai. 4, 

(b) Sat ■ 3. 
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Haud facile emergunt , quorum virtù- 
tibus obstat 

1 les angusta demi 

.... quid te moror ? omnia Roma 

Cum pretio . Quid das ut Cessar» ali - 
* ’ quando salute: ? 

Vt te respiciat clauso Vejento lahello ? 
.... accipe illud 

Termentum tibi habe : Pr&stare tribu- 
ta cliente s 

Cogimur : & cultis aitgere peculia ser- 
vi s . 

Avea egli adottato per massima regola- 
trice la famosa o per meglio dire 1’ infa- 
me sentenza del poeta Bcllorofonte ripor- 
tata ironicamente da £nnio , e ricordata da 
Giovenale (a) 


lucri bonus odor ex re 

Qualibet : illa tuo sententia semper in 
ore 

Versetur Diis atque ipso J ove digna , 
poeta 

Unde babeas quarit nemo , sed oportet 
habere . 

E giacche impunemente > egli diceva } ( ma 

non 


(a) Sat. 14. 
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non fa veto , e 1* avarizia in questo 1' 
ingannò, perchè alla fine non andò esen- 
te dalla giusta punizione com’ c ben no. 
to ) 

(a) Ad scelus atque nefas quodcumque 
est pur pur a ducit . 

e giacche (b) 

Quantum quisque sua nummorum ha- 
bét in arca 

Tantum hnbct (ff fi dei . 

(c} Vende animar» lucro , m or care at- 
que excute solcrs 

Omne latus Mundi , ne sit prxstantior 
alter . 

Rem duplica . 

( d ) contrariar» -quocumque modo rem 

Auge propitiis datis avibusque secun- 
dis . 

Nil tibi turpe puta , nec tnajus crimen 
habeto 

Quam si contigerit v/te un rediisse cru - 
tqrenn . 

G 3 e per* 

fa) Sat. 14. ) 

(b) Juven. Sat. 3. • 

(c) Pers. Sat. 6 . 

(A ) Quinti, Seti. Satir: i». 
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e perciò operava certo assai diversamente , 
ed era assai difforme da quello che opera- 
no , e da quello che sono ( non assentan- 
ti i gratta dico ) e 

(a) Ouales esse decet quei arderts pur- 
purei testit , 


e con ciò giunse rant’ oltre che uguagliò 
in questa parte Tiberio, cui ogni guada- 
gno piaceva a segno, che per essó tutto 
ficea , nec quidquam vi dere tur turpe quoci 
esset quastuosttm , (b) tal che non cravi 
presso Coscia nobiltà , autorità , dignità , 
merito, ingegno, congiunzione di sangue 
che fosse valevole a nulla ottenere , se si 
fosse presentata colla man vuota , che nul« 
la avrebbe ancora ottenuto, in essa 

Triplex legittmó nisi fulgeat asse co- 
rona : (c) 

e qualor vedeasi qualcuno inalzato ( e per 
lo più erano i più immeritevoli , e tratti 
dal fango ) , tosto il popolo al primo ve- 
derli in mezzo alle compre onorificenze non 

po- 

1 1 ’ 

(a) Juven. Sap. ir. 

(b) Veliej. Patere. I. 2. » 

(c) Lite, Se A. Sar. 
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potea frenar l’ira e la lingua, ed aperta- 
mente esclamava : 


0 nummi , vobis bunc prastac honorem , 
Vos estis fratree . (a) 

(b) Quid faciant leges ubi sola pecunia 
regnat ? 

Aut ubi paupertas •vincere nulla po- 
tete ? 

S.bbene guai meraviglia , soggiungea to- 
sto , che vengano esaltati per oro gl’ in- 
degni in una c^ftà , dove a' dì nostri in 
grazia di chi la governa per fin nelle cose 
■ più delicate 

„ Del no per lo danar vi si fa ita ? ( c ) 


Or- sotto di un tal ministro, o che man- 
casse a Metastasio tanto danaro , quanto 
ve ne sarebbe bisognato per soddisfar le 
brame di un uomo che dovea annove- 
rarsi fra que’ ricordati da Ovidio , ai 
quali 


G 4 Cre - 

(a) Juv. Sat. %. 

(b) Petron. 

(c) Dant. Inf. z r. 
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Creverunt (X opes CX opum furiosa cu •» 
pido , , 

Ef possideant plurima , p/«n* pe- 

tUtlt y 

o che non si curasse di ottener nulla se 
non a punta di merito , e sdegnasse di 
prevalersi d’ un così vii mezzo per ascen- 
dere y il fatto è , eh’ egli si rimase sem- 
pre , e sempre probabilmente si sarebbe in 
Roma riraaso, quale se n’ era ritornato da 
Napoli senza aver potuto mai accrescer d’ 
un nulla le sue facoltà , o acquistar mag- 
gior lustro con esser* promosso a qualche 
carica . •• 

Veggendosi in tanti modi ogni giorno 
deluso , e comprendendo sempre maggior- 
mente che ogni lusinga era vana ,* eh’ era- 
no sogni le sue speranze , e che quanto 
più affaticavasi per ottenere , meno otte- 
neva , incominciò di nuovo a rientrare in 
se medesimo , e (/») ( 

fatius jam santor stulam 

Deseruit , procerumque fugit consortia ; 

V. 

indi ad intendere chiarissimamente quanto 
sia veto il detto di Marziale ( b ) 

Rune 

\ 

(a) Quinti. Seti. Sat, 4, 

(b) l. 9. epigr. 15. 

* 

« 
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##»«: quem eoe» a tìbi , quem mensa pa- 
* ravit amicum 

Esse putas fida peftus amicith ? 

Aprttm amat , £?* mullos , £5* sumen , C9* 
ostrea ; non te . 

ri, ccenem noster amicus 

/ t * • 

; 

e a persuadersi che col tanto sperate che 
portava seco una somma inazione per pro- 
curarsi o altrove ò in altro modo il come 
vivere senza aver bisogno d’ altrui agiata- 
mente e con lustro , si rendea simile a 
que’ clienti descritti da Giovenale , che si 
astenevano dal mangiare i ‘cibi più vili 
che lor venivano apprestati , colla speranza 
di saziarsi di quelli eh’ eraJb alla medesi- 
ma mensa , ma non da’ medesimi ministri , 
nè su’ medesimi piatti imbanditi ai lor pro- 
tettori , ai quali' delusi clienti dice il Sa- 
tirico (a) 

Spes bene coenandi vos decipit . Ecce da- 
bit jam • „• 

Semesum lepore m , atque aliquid de clu- 
nibus apri : 

i Ad nos jam veniet minor altilis . Inde 
- parato 

Intattoque otnnes O* stritto pane tacetis . 

G j Ma 

• , / , i* * ■ * • 

(a) Sat. j. 
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Ma un tal fatale , e ormai troppo rardo 
disinganno 

(a) festina t enim decurrere •uelox 
J losculns anguste . , miser&que brevissima 
vita 
Torti» i 

* mentre 

. (b) defluit &tas 

Ut pelagi patiens > CT cassidis atque ti- 
goni* 

T+dia tunc subeunt animo* > fune seque 
suamque 

Terpsìcoren odit facunda £J* nudai sene - 
i, tius.m 

!• * , ^ 

un tal disinganno» dissi» da un male il 
trasportò in un altro , che non fu se non 
conseguenza del primo . Si diede in preda 
ad una forte malinconia, che quasi sapea 
della disperazione» Non più scorgevasi in 
lui quel dolce sorriso , che rallegrava solo 
in vederlo t non più si udivan que’ vivaci 
detti , e quegl’innocenti sali ed urbani » 
che spontaneamente già gli sgorgavan dal 

• • lab-. 

} . 

V ! 

(3) ld. Sat. 11 * 

(b) Id.. Sat. 7» ; . • 
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labbro: ma guardava il ritiro e il silen- 
zio , e là dove prima (a) 

' x ' 

contenti a agebat 

Vtrnam equitem conviva joco mordente 
faceta* 

Et salibus vehemens intra pomeria na- 
ti* i 

era divenuto 

fronte ob Ància ce u Marsya vi [lui : 

di modo che potea dirsi anche di lui » 
che 

Non erat hac facie miserabilior Crepe » 
rejus 

Polito , qui triplicem usar am pr&stare pa- 
rata* 

- Circuit , ir fatuos non invenit . 

Non è che a lui nulla mancasse per vi- 
vere con agio, stante l’ajuto che la fida 
.amica Marianna prestavagli istancabilmen- 
te . Ma questo appunto era il più forte 
motivo del suo dolore, Non gli sofFeriva 
1’. animo il dover vivere a spese dell’ami- 
ca , e avrebbe voluto esser facoltoso uni- 

G 6 ca- 

(a) Juv. Sat, 
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camente per sollevarla non solo dal peso , 
che a lai sembrava ,di darle > ma per ri- 
compensarla ancora di quanro avea per lui 
sfatto e facea . Sfogavasi sovente con esso 
lei , e non si sapeva dar pace , e non ri- 
finiva mai di ripetere: tanti sciocchi cre- 
scono in dovizie, e vengono coperti d* 
onori non meritati, ed io che mi sento 
continuo air orecchie gridare (a) 

: Bug e beate l 

O amor Aonidum , o rebus dectts addi- 
te nostris . 

Ter te citi l'auros , lauris innettht flo- 
re! . 

Uuc pucri viola ! , hnc plenis lillà ci- 
sti! - 

Tundite : nulla Venusini jatn gloria : 
sor dei 

Naso , CJ* in exìlìum tantum non mitti- 
tur s ìpst 

Jpsi adeo sacra nutant in fronte corolla 

Virgilio » 

io che desidero , e chiedo cose molto mi- 
«ori a quelle , che costoro sena’ anche 
chiederle ottengono ( b ) 

v 

r -> - Quan- 

fa) Lue. SeB. Sat. x. 

(b) Juv. Sat. 9. 
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Quando ego pauper ero , •votum misera- 
bile , nec spes 

His saltem : nam cum prò me fortuna 
rogatur 

Affigli ceras illa de nave petit as 

Qua sicnlos cantai effiugit remigt tur do , 

I 

% 

Sforzatasi T amorosa e saggia Donna a 
confortarlo quanto 1' era possibile . Tut- 
ta gli richiamava all’ animo la sua virtù : 
gli facea riflettere che Io spirito dell’ uora 
saggio non patisce alterazione di contrarj 
affetti, non è soggetto a vicende d’ alle- 
grezza , e di malinconia , di consolazione 
e d’ affanno, di tranquillità e di turba- 
mento: non ondeggia colla istabilità , nè si 
mura col variar delle cose: non è or all’oscuro, 
or al chiaro , ora limpido 1 esereno , ora torbido 
e nuvoloso : ma talis est sapientis animus , 
quali* mundi status super Lunam , Setnper 
illic serenum est . (a) Gli ricordava il dis- 
pregio con cui egli avea già riguardato le 
gran fortune , e il coraggio con cui era 
giunto per fino a sfidare le avversità ; (b) 
Tacile provocabas mala- absentia . Ecce do~ 
lor , quem tolerabìlem esse dicebas : ecce 
, mort 

' fa) Sen. ep. 5 ^. 

(b) Id. ep. Si. 
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mors q uxm contro, multo animose locutus 
es : sonant flagella : gladius micat : 

Nane nnìmis opus 2Eneet ) nunc pediore 
firmo . 

Gli metteva innanzi agli occhi , che tra- 
ligniamo tutti in un mare si violento e 
furioso , che fortunato per noi può cbia» 
ridarsi quel giorno che noi proviamo in 
tempesta : ma che (a) magnus gubernator 
(y scisso navigat velo , £?* si exarmavit , 
tamen reliquia* navigli aptat ad cursum : 
che quella era la più bella occasione da 
fare spiccare la sua virtù , e cavare gli oc- 
chij all invidia col suo splendore . (b) 
Non egere felicitate fieli citas vestra est . 
At multa incidunt tristia , borrendo , du- 
ra toleratu. Ter te fortiter . Hoc est quo 
T)eum antecedatis . llle extra patientiam 
malorum est , vos supra patientiam . Co» - 
temnite pauptrtatem , nemo tam pauper 
vivit quam natus est ' . Contemnite dolo « 
rem , aut solvetur aut solvet . Contemni- 
te fiortunam : nullum illi telum quo fieri - 
ret , animum dedi : anzi- (c) 


(3) ld ep. 30. * 

(b) ld. de provid. c. 6. 

( c ) Q- Secl. Sat 10 . 
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Commendant fortem generosa peritala 
dextram , - 

Exerit cr solar, n se per contraria vir - 
tus . 

Finalmente gli facea considerare, eh’ egli / 
allora non ave3 di nulla bisogno. : tucco 
le offeriva ,<li fcUovo quanto ella aveva e 
il sol© . sapete , anzi il solo ^immagina- 
re gli diceva che possiate ritrovarvi 
in qualche angustia, sarà sufficiente per 
me ( a ) 

Naufragar» ut ejettum spumantibui 
\ aqitoris undis 

Sublevem , (X a mortis limino, resti- 
tuam - . - 

• a t » 

• * 

Traeva T afflitto Mecastasio qualche con- 
forto dalle parole , e dalle insinuazioni di 
Marianna.- ma er3 esso di assai. corta du- 
rata.. Il pensiero che ricorreva perpetua- 
mente all* ingratitudine degli amici , all© 
menzogne de* protettori ? e a dir ciò che 
c vero , quella voglia d* essere da tutti 
considerato, rispettato, e ammirato , che 
nutriva il di lui animo , lo faceano ricade- 
re nella mestizia , e non lo rendeano cz- 

• pa- 

(a) Gami, eie g. ad ManL >. " 
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pace di consolazione r essendo pur troppo 
vero che (a) 


CHtn 

Esurit ambino , nulla est placabilis esca , 

In mezzo ad uno srato così violento e 
doloroso si vide giungere all’ improvviso 
da Vienna una lettera , che dà lui aperta 
con somma espettazione <ed ugual fletta 
per intenderne il contenuto, fu trovata del 
seguente tenore : 

„ Molto Illustre Sig, mio Osserv. 

„ L’ applauso comune* che V. S. mol- 
j, to Illustre ricava nella poesia ed altri 
„ suoi componimenti da questo Augustis- 
,, simo Imperadore approvati , sono la ca- 
gione ch’io d'ordine della Maestà sua 1’ 
esibisco il suo Cesareo servigio nelle 
• „ circostanze, che a lei parerà più op, 
,, portuno d’ accettarlo . Convien eh’ ella 
„ mi motivi ciò che brama annualmente 
per onorario fisso , giacche per il resi- 
,, duo non vi sarà svario alcuno . Il Sig. 
„ Apostolo Zeno non desidera altro com. 
„ pagno, che V. S. molto Illustre , non 
conoscendo egli in oggi soggetto più 
* „ adat- 

(a) QuinCl. ScCl. San i 
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V» adattato di lei per servire un Monarca , 

„ sì intelligente , qual è il nostro . Dal- 
3 , la di lei risposta c richiesta dipenderà 
,, la trasmessa del dinaro per il suo viag- 
5, gio , godendo io intanto di questa aper- 
>> tura per attestarle la stima ed effetto , 

„ che mi costituisono 

* Vienna ai. Agosto 1719. 

Affezionatissimo per servirla di cuore 
Luigi Principe Pio di Sayoja . 

_ Quale sorpresa cagionasse nel di lai ani- 
mo un sì glorioso invito e sì inaspettato 
fattogli dall’ Imperadore col mezzo deli’ 
Ispettore degl’ Imperiali Teatri , qual era 
allora il Principe Luigi Pio diSavoja, chi 
può ridirlo ? Tanto fu più grande la sor- 
presa , quanto che non solo non avea fat- 
to per avere un tal invito maneggio di 
sorte alcuna , ma nou si sarebbe immagi- 
nato di farlo nè men sognando : mentre > 

il posto di poeta Cesareo era attualmente 
occupato , ed occupato da un uomo così ' 
valente , qual era appunto Apostolo Zeno-: 
le cui opere se ceder deggiono a quelle 
di Metastasi© in alcune naturali bellezze, 
nella dolcezza e fluidità del verso , nella 
vivacità dell’ espressione , nella tenerezza 
e nel maneggio dell’ amorosa passione ; 
non cedono loro a giudizio de* dotti nel- 
la 

\ 

\ 
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la forza , e nella robustezza , nella pro- 
fondità de* pensieri , nella felicità della 
condetta , e finalmente nel merito d’ aver- 
le precedute ( eh’ è quel merito che ren- 
de primi molti Autori , quantunque per 
avventura noi siano nell’ intrinseco ) e fat- 
ta , dirò così , quasi loro la strada , per 
cui seguendo le sue vestigie ( ciò che non 
può negarsi ) giunse Metastasio a superar- 
lo : al quale certo può con più ragione 
applicarsi quanto in lode del Poeta Mag- 
gi seguace sì di Petrarca ma tale che non 
può nc men dirsi che gli sia 

Ungo proximtts intervallo 

scrisse nel celebre suo Sonetto Giambatti- 
tista Pastorini (a) 

An« 

' (a) Maggi , se dietro l' orme il pii vol- 
gete. 

Che luminose il maggior Tosco imprime i 
Per sentiere non trito ite sublime , 

E seguendo V •esempio, esempio siete * 

In ciò sol vinto al corso suo cedete , 

Ch’ ei si mosse primiero all’ alte cime ; 
Tur non crede ancor sue le glorie prime > 
E si volge a mirar se il raggiungete . 
Ma non à tosto ha il vostro canto udito , 
Che si ferma a goder dell' armonia , 

Uè sa s' ei vi rapisca o sia rapito . 

Poi 
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Andranno certamente alia - posterità i „ 
Drammi di Zeno , e la maggioranza di 
quelli di Metastasio non servirà che ad 
accrescerne la celebrità. Mi sia pero per- 
messo di dire, che se minore fu quello di 
questo nello scrivere in Poesia e nel farsi 
sul*, teatro (a) 

, r s -r.» • 

' * llumanz dominum mentis , cordisqut 
tyrannum ; 

non fu certamente minore nella grandezza 
e generosità di animo . Godeva egli d’ un 
sommo credito e costante in Vienna , do- 
ve riactfc**etss gli applausi e le attenzioni 
di stima e rispetto dovutegli da tutti uni- 
versalmente, e singolarmente poi alla Cor- 
te ,• dove era ben veduto, amato, e stima- 
to. Ognuno il riconosceva per uomo gran- 
de , ed egli stesso non potea non cono- 
scersi ; giacché 

„ Sol ignota a se stessa c un* alma 
vile . 


E pu» -, 

Poi dice : V onor tuo mia gloria fia . 

'E se sol dir vorrai , che m' hai seguito, 
O eh' io vinca , o eh’ io perda , è gloria 
mìa . 

(a) Sett. Sat, 16, 
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E pure in mezzo a tanta gloria , di cui , 
quanto era esso più grande , tanto dovea 
essere più geloso ; appena gli pervennero 
alle mani , e sotto gli ccchj i pochi Dram* 
mi fin allora dati alla luce da Metastasio : 
invece di dispregiarli , o di cercar col suo 
giudizio eh' era valutato moltissimo: di 
scemarne il merito ( come più d' uno , . 
anzi la maggior parte de’ dotti avrebbe 
portato a fare la letteraria invidia , mal 
comune degli uomini di studio, la quale 
non soffre paragoni,- anzi ha semprt vo- 
luto , c sempre a 

. • • ' ,• ' i >v 

'vacuo ifzlet 

Regnare mundo ) 

tutta non solo ne gustò la bellezza , e ne 
ammirò la grandezza; ma si 7 dtede anco- 
ra , non da altro mosso che da uno spon- 
taneo virtuoso impulso d* un animo aman- 
te del vero e del giusto, si diede, dissi , 
tutto 1’ impegno di farla gustare ed am- 
mirare agli altri , e specialmente alla Cor- 
te . E quantunque sapesse che in ciò ▼’ 
andava , come suol dirsi, del suo: tanto 
fu lungi dall' evitar 1' occasione di com- 
parir minore col paragone , che anzi ante- 
pose il render giustizia al merito , a quel- 
la dispiacen^a che altri avrebbe provato 
in vedersi a' fianchi persona , che colla 
vicinanza lo accusava di picciolezza • non 

per- 
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/ perche egli fosse picciolo veramente , ma 
perchè come riflette il Morale (a) magni- 
tudo non bah et certum modum : comparatio 
illum tollit aut „ deprimit . E quindi .il 
mal prò che faceva ad Augusto il vedersi 
vicino qualcuno di corporatura maggior 
della sua , che , testimonio i’ istorico , e 
disegnatore della sua vita Suetonio (b) avea 
sortito staturam brevem , sed qua commodi - 
tate , ©* aquitate membrorum occuleretur : 
ut non aiti ex comparatione astantis ali - 
cujus procerioris intclligi posset . Zeno con- 
fessando ingenuamente il maggior valore 
di Metastasio lo propose , e Io richiese 
per suo compagno e successore , assicuran- 
do sua Maestà Cesarea , cui fece tutta gu- 
stare la grazia , e la vaghezza e il merito 
della di lui penna , che non potea rinve- 
nir altri che lui , che degnamenee occu- 
passe un tal posto , e che più fosse ido- 
neo a soddisfare la Maestà Sua , che se 
tanto compatimento avea per Apostolo Ze« 
no, cosa sarebbe stata per Metastasi che 
era per far di lui 

„ Quel che fa il sol delle minori 
> stelle ? 


Ab - 


(a) Sen. ep, 415. 

(bj Svet. in Augrc.jj. 
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Abbiamo creduto cosa giusta dover pa* 
gar questo tributo di ben meritata lode 
•ad un tant’ uomo, che procurò gli a* 
vanzamenti di gloria , e di ricchezze ad 
un uom maggiore, verso di cui professò * 
sempre un amore ed una stima particolare 
e costante , e per tal modo difenderlo dal* 

Ja imputazione d’ invidioso , e di crudo 
verso di Metastasio, di cui altri non so 
a qual fondamento appoggiato non ha a- 
vuto la difficoltà d’ accagionarlo . Ma chec- 
che dicasi , e siasi stampato su tal pro- 
posito , il vero è quanto da noi è stato • 
esposto sulla testimonianza di chi ha co- 
nosciuto il grande Apostolo Zeno e lo ha 
trattato, e veduto solo, e in compagnia 
del nostro Poeta . 

Sebbene a che cercar altronde testimo- 
nianze ? La maggiore che possa rendersi c 
quella che ci viene dalla lettera del Prin- 
cipe Pio di Savoja da noi riportata , nella 
quale abbastanza vengono dichiarati quali 
fossero i sentimenti di Zeno; e Ja quale 
produsse nell' animo di Metastasio una 
inesprimibile confusione : tanti furono gli 
affetti che si eccitarono nel .di lui cuore , 
e tante le voci delle diverse passioni , che 
si sollevarono , e tutte alto gridavano e 
volevano essere ascoltate . La gloria; le 
viste del proprio interesse; il campo aper- 
to a dare sfogo a tutto 1* impeto del suo 
esito e a render celebre il proprio nome -, 
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la compiacenza di veder riconosciuti , * ' 
premiaci i suoi meriti ; quella di poter 
rimproverare ai suoi concittadini la loro 
invidia e sconoscenza , erano cose tutte > 
che -gli recavano una somma esultanza, e 
lo stimolavano senz’altro indugio a volare 
alla Capitale dell' Austria , ove 1’ aspetta- 
vano tante corone . L’ affetto smisurato che 
ad onta della sua ingratitudine portava alla 
patria ; 1’ amore che malgrado la lor poco 
buona fede e corrispondenza avea per gli 
amici j la tenerezza pe’ Genitori , e i fra- 
telli ; e forse sopra d‘ ogni altra cosa 1’ 
amicizia, e lo spirito dijriconoscenza verso 
Marianna , altamente si facean sentire , e 
tentavano di mettergli i ceppi ai piedi , 
onde non si partisse da Roma . A 
tutte queste passioni era egli sensibile all’ 
eccesso, ed era da'tutte ugualmente do- 
minato, e perciò sentivasi dalie medesime 
lacerar l’anima. Avrebbe voluto ubbidire , 
e soddisfare a tutte; ma l’ Apposizione che 
,le une aveano colle altre gli faceano ve- 
dere, essere impossibile il poterle ugual- 
mente secondare : e. ciò gli accresceva 1* 
agitazione, il tumulto, e 1’ afflizione . Si- 
mile a colui che da Persio (a) ci vien de- 
scritto , il quale dominato non so se più 
dall: avarizia o dalla morbidezza , da en- 

tram- 

fa; S*t. 4 - , / 


Digitìzed by Google 



\ 


16 S VITA 

trambe in sommo grado certamente , sta 
combattendo fra 1’ una e 1* altra , che a ga- 
ra fanno tutti gli sforzi per trarlo nel suo 
partito. Quella cogli stimoli al fianco lo 
rampogna delia sua infingardaggine e pi- 
grizia ; 

Mane pìger stertìs : Surge , in qui t 1 ava - 
ritta : JLja 

Surge . Negus ? Insiat : surge , in qui t . 
Non queo . Sufge . 

En quid agam ? rogitas ? Saperdas ad- 
vebe ponto j 

Cast or e am , stuppas , hebenum , thus , lu- 
brica Co a : 

lolle rectns primus piper e sì ti ente Ca # 
melo j 

Verte aliquid . 


L'infelice già si scuote, già abbandona 
le piume; già' c sul momento d’ubbidire 
e di dar le opportune disposizioni per la 
navigazione: 

Jam pueris pellem succinélus & oenopht- 
rum aptas l 

Ocyus ad navem : nil obstat quin trabe 
i vasta 

Mgeum rapias j nisi solere luxuria ante 

Seduilum moneat : Ouo deinde insane ruìs ? 
quo ì 

Quid 
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V:t?d ttbi vis ? valido sub pectore mascu - 
la bilis \ 

Intumuit , quam non extinxerit urna ci* 

CUt A . 

Ttin mare trancili»! ? Tibi tolta- cannabt 
fulto 

Ccena sit in tr austro ? Vej entanumque ru - 
bellum 

Exhalet vapida l&sxm pice se ssi li s obba ? 

'Quid petis ì ut nummi quos bic quin- 
cunce modesto 

Nutrieras , pergant avidcrs sudare dcun- 
ces ? 

Indulge genio , carpaitius dulcite . Nostrum 
est 

Quod vivis : cinti & manes fabula 
fies : 

Vive memor lethi ; fugit bora ', hoc r quod 

loquor , inde est . 

In tal tempesta , in mezzo a tanti e 
sì impetuosi flutti andava dubbioso ondeg- 
giando co’ suoi pensieri: ed or prende- 
va una risoluzione , e le sembrava la più 
bella ’ . 

(*} Jam jam taHurttm sìdera stemma pu - 
tes ; 

Tomo XI> ' H <n® 

(a) Ovid. ITrrst. eleg.'i, ■ 



i 7 a v ir a 

ma all’ improvviso un nuovo affetto glie 
la facea considerare per la peggiore e f 
abbandonava > 

Jam jam taliurum tartara Migra jf>«- 
tes . 


Ora si rimaneva immobile ed incantato 
•con in mano la lettera , e fìsso cogli oc- 
chj in essa più che Orlando nello scritto 
fatale inciso per man di Medoro sopra la 
fonte che ( a ) 

' „ Rimase alfm cogli occhi' e colla 
mente 

„ .Fissi nel sasso al sasso indifferente . 

Sembrava appunto, la rabbiosa Alcina , 
tjuando ebbe dal Concilio delle Fate la 
grande incombenza di cercar tutti i mez- 
zi per nuocere più che si potesse e di-fac 
una vendetta degna d un tanto consesso so- 
pra Carlo Re di Francia, Orlando suo ni- 
pote, Rinaldo, e gli altri Paladini tutti, 
e Ruggero singolarmente che- tanto le stava 
sul cuore , che fra mille opposte idee , fra 
mille diversi progetti pende irresoluta , nc 


(a) Asì ut. tunt, 13 . st. ji%. < 





ì 
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sa a quale appigliarsi per lo suo meglio , 
•ch’era il peggio pe’ suoi nimici . (a) 
Finalmente dopo aver molto pensato , do- 
. H i < po • 

• * t 

■'fa) Come chi tardi i cuti dettar dispen- 
sa , 

- • Hi d' ogni compra tosto sì compiace ; 
Cerca tre •volte e più tutta la Senta (*) 
T •va mirando in ogni lato e tace ; 

Si ferma alfin dove ritrova immensa 
Copia di cptel , -che al suo bisogno face : 
T quivi or questa , or quella cosa volve. 
Cento ne piglia, e ancor non si risolve. 
Questa mette da parte , e quella lassa , 

E ' quella che lascio di smuovo piglia : . 
Poi la rifiuta , ed ad ptrì altra passa , 
Muta, e~ rimuta , ad una al fin s' ap- 
piglia . < 

Cosi d' alti pensieri una gran massa 
. Rivolge Alctna , e lenta si consiglia : 

Ter cento strade col pensier discorre , 

Hi sa vedere ancor dqve si porre . ’ 

fe 1 • 

f*) Celebre fiera «che si fa in Venezia 
per la. Festa dell’ Ascensione chiamata con 
nort£ nazionale la Sensa. Oggi resa più 
nobile e brillante con magnifico anfiteatro, 
che a bella posta s’erge per dar non meno 
comodo ai venditori, che. superbo e gra- 
dito spettacolo a chi vi concorre. 
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po aver molto seco sresso'consultato , Spu- 
gnato con se stesso, memore del detta) di 
l’Juta reo (a) 

\ 

Viam qui neseit ■ qua deveniat ad mare 

Eum cportet amnem qu&rere eomitem 
sibi ; 

si risolvette d’andare a cercate il benefico 
fiume conduttore', e la fida scorta de’ suoi 
passi, nell’ incomparabile Marianna , cui po- 
tea ben dire anch’egli come-JLico a que- 
gli co’ eguali il Comico lo fa parlare (*) 

Nunc vos inibì amnes estis . Vos certtim 
est sequi . 

Si bene dicetis vostra ripa vos sequar , 

Si rns{le dicetis vostro gradiar limite : 

9 - 

e preso coraggio dal riflettere che avea in, • 
chi deporre i suoi secreti , i suoi dubbj , 
le sue afflizioni, e donde trarre consiglio , 
direzione e conforto per dissiparle o miti- 
garle; ed esclamando anch'egli dal prd** 
fondo del cuore col Filosofo (r) : Quan- 
tunr, bonum est , ubi sunt pr&parata peclora t 
in qtu tute secret tini omne descendat j quo • 

rum 

\ 

(a) In Toenulo att. 3. 

(b) ibìd. 

(c) Sen. de tranq . c. 7. ->;4 
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rum ionscientiam minus quarti ttiam tìmeas ! 
quorum sermo sollicitudinem leniat , senten- 
ti x consilium expediat , hìlaritas tristitiam 
dissipet , eonspecìus ipse dcleftet'. andò ad 
essa asperso ii volto di lagrime più dolci 
che amare (a) : le depose fra le mani la 
lettera , e tacito aspettò che ne facesse la 
lettura , e che gli desse consiglio: dacché 
non avea. necessità di esporle il bisogno 
che ne avea , nc le agitazioni che il cru* 
davano; mentre gli era abbastanza noto, 1 
che senza eh’ egli parlasse»sapea quellajeg- 
gere abbastanza nel di lui cuore , e meglio 
ancora di quello che avesse potuto fare , 
se avesse parlato: giacché s‘ è vero di tutù 
generalmepte , che (. b ) 9 


Deprendas animi tormenta latentis in 
agro 

Corpore , deprendas ©* guudia , snrnit 
utrumque 

Inde' habitum facies-, * 


H 3 


quan- 


ta) "Est enim quidam etiam dolendi vo • 
luptas , pr&sertim si in amici sinu dejìcas y 
aprtd quem lacrymis tuie vel laus sìt para- 
ta vel venia. ( Plin. lib. 8. epist. 1 6 . ) 
(o) Juven. Sai. 
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quanto più dovea ciò verificarsi in cfii pò» 
tea dire a Metastasi» (a) 

ego te intus o* in cute novi ? 

Prese Marianna la lettera non senza qual- 
che sospension d’ animo e 

Tre volte e quattro e sei lesse Io 
scritto s (b) 

indi sorridendo*, e rivolgendo verso di lui 
le parlatrici eloquenti pupille, jol solo 
sguardo gli fece tosto intendere ciò eh* el- 
la ne pensava. Era la virtuosa Donna ani- 
mata da. quel^ ver»' spirito d’amicizia si 
raro a rinvenirsi, che ama l’amico in se, 
non se nell’ amico. Non è che non sentis- 
se tutta la violenza del dolore nel pensar 
di doverlo perdere, anzi 


„ Tre volte e quattro e sei lesse lo 
^ scritto 

,, Quell’infelice,, e pur cefcando in 
vano , 

Che non vi fosse quel che v’ era 
scritto 


(a) Pers. S*t. 3 . 

(b) Ariosi, c. zy, sfi. I1K 
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„ E sempre Io vcdea più chiaro e 
piano , 

„ Ed ogni voIt3 in mezzo il petto 
afflitto 

„ Stringersi il cor sentìa da fredda 
mano r 

ma siccome 1»- am?va appunto quaT vero' 
amico , giudicò di non poterlo meglio a- 
cquistare , che perdendolo in cotal guisa , e 
però da saggia qual era {a) 

* 

Sfem vultu simulai , fremi t altum corde 
dolor em > • 

e tutta sopprimendo la passiorr del dota- 
re , incominciò dal congratularsi seco lui 
co' termini più espressivi , che finalmente 
erasi placato il furor di fortuna verso di 
lui , che V era pur chi conosceva non so- 
lo il suo merito , ma lo premiava ancora 
con guiderdone corrispondente: cosa tanto 
maggiorment# da valutarsi , quanto piu 
grande era la mano del premio dispensa- 
trice^.- e chi più «grande d’ un Imperador 
Carlo VI ? Indi gli espose quanto fosse 
necessario e per la sua gloria » e P e suoi 
vantaggi d’ogni genere, e per far arros- 
sire tutti i suoi falsi amici , e gl inutili - 
H + P r °- 

(r.) Virg. JEneid. I, js. 
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proiettori , e per empire in una parola tut- 
te le viste , che si era sempre proposte 
nell* operare , l’ubbidir tosto all’ Imperiale 
invito, e il porsi senza indugio all’ordine 
per partire per la Germania, facendogli 
allo stesso tempo vedere ch’ella parlavagli 
da vera amica , e che non voleva adulare o 
ingannare nc se nè luj parlandogli diversa- 
mente. i. per verità poteano ben applicare 
entrambi a se medesimi quel che 1’ Impe- 
rader Galba disse a risone quel di che da 
solo a solo , e tutto alla domestica gli ra- 
gionò delT adottarlo , e sostittii r Iosi succes- 
sore nell 1 Imperio di- Roma, (a) ~Ego er tu 
semplicissime inter nos hodie loquimur : ce- 
teri libentius cum fortuna nostra quam no • 
biscum . Egli , che quanto approvava un 
tal consiglio per una parte e lo scorgeva 
per lo migliore, tanto per l’altra si sa- 
rebbe appigliato all’opposto, tutte le pro- 
mosse le difficoltà’ che provava nell’ ese- 
guirlo^ 

Incominciò dall’ affetto-, che portava alla 
Patria , da cui dicea di non sapersi distac- 
care senza sommo dolore . Ad un tal sen* 
timento ella s’ oppose con somma forza mer. 
tendogli su questo proposito in considera- 
zione quanto avrebber saputo fare , e quan- 
to anno saputo scrivere gli uomini piu 

sen- 


(a) Tacit, l. i. histaxv 
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sensati. Gli fece riflettere che 1’ uom grande 
può dire che tutto il mondo gli ePatria , 
come lo dice Socrate presso Stobeò : (a) 

< Mlhi omnis terra eadem mater , omne c&lttm 
idem teclum , totus mundus est Patria .<Che 
se tanti per solo geni» di libertà se ne 
prendono volontario . 1’ esilio ; quanto più 
dovei non aver difficoltà di farlo un uom 
saggio mosso da una chiamata così onori- 
fica e per fine tanto più nobile e più su- 
blime ? e quanto vergognosa cosa sarebbe 
per esso il piangerne la lontananza ? E io 
fatti: chi ti cavò dalla Patria? disse a Ti- 
tiro un pastoie, che ti fece andar 'pel- 
legrino , e viver forestiero in istrano pae- 
se ? * 

Et qua tanta fuit Romam tibi causa vi - 
'dea di ? - 

i ^ • 

♦ 

Tedio di servitù, rispose Titiro, mi 
cacciò fuor del patrio mio nido : amore 
di libertà mi portò a vivere in paese stra- 
niero : 

Libcrtas , qus. sera tamen respexit iner- 
tem 

Candìdior postquam fondenti barba co- 
del ut . . • 

H ? 11 - 

(a) apitd Stob. de exiL 
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lite , -soggiunse il Petrarca («) ut liberta— 
tetn inveniret , patriam se reliquisse gloria 
tur : tu Philosopbus deflessi E’ puro- effetto 
di pregiudizio, e di picciola mente, dice- 
Plutarco , ( b ) tum extra p/ttriam consti tufi 
mare , aerem , ctlutn Aubii consi de rum us -, . 
quasi ali qui il eis desif etrum y quibus in 
patria f r neh amar . Che importa all’uomo* 
veramente uomo l’ aver altri oggetti da* 
vanti, agli occhj , se poi son tutti simili 
a quelli che abbandonò? ( c ) Quid enim 
refert quam diversa parto- consi stat ? Vallee 
quidem £sr lacus & flumina > (5* colle s alio s 
iti de t . C&lum unum est : illue animum eri- 
git , eo cogitatìones suas ex omnì mundi- 
parte- traipmittit, nec aliud y quam sub te~ 
Hi unius amplexu ex alio in alium thala - 
mum transivisse iogitat . Anzi , dice Sene- 
ca , finché gli uomini non impararono , e 
non presero- (a risoluzione di abbandonar: 
la Patria , 

Sua q iti s qua piger littrra norar 
Vatrioque ìenex faclus in arvo- 
Parvo dìves , nisi quas tulerat 
Màtale solum , non. norat opes . 

E- ciòt- 
ta) Teff. I. i. ep. 4, 

(b) De exil. 

(c) Petrarc. ibid 0 . 


\ 
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E ciò quanto al crescere in estension di 
dominio, e in dovizie : quanto poi alle 
onorificenze, e a quella incendiatrice di 
tutti gli animi grandi , e prima produttri- 
ce di tutte le più eroiche azioni la gloria 
(a) che con noi invecchia , ma con noi 
non muore , ie che sola chiamò tanti va- 
lorosi giovani lungi dalla terra alla con- 
quista del vello d’ oro e non 1* oro ~stes* 
to che poteano sperarne > 

Tu sola animo; .mentemque perurir 
Gloria , Ve vlridem videt Immunemqut 

senecÌA 

Phxsìdos in ripa stantem ,juvenesque vo - 
cantem . 

quanto, dissi, alla gloria e alle onorifi- 
cenze 4 se avesse avuto questo inerte at- 
taccamento per la terra ove nacque il gran- 
de Ammiraglio Cristoforo Colombo , non 
solo T Europa non avrebbe non che gli 
aromati e le miniere , nè pur contezza di 
quel mezzo mondo 1* America r ma non 
avrebbe egli guadagnato il privilegio d* 
inquartar 1’ armi del Casato coll' aggiunta 
del nuovo mondo , eh* egli scopri , e eoa 
di sopra il motto. 

. H 6 Por 

( a ) Val . IÌe. arg, i. 
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Por Castilla y por Leon 
Nuevo i mondo ballò Colon : ' 

aè que’ meriti immortali per cui tutti i 
secoli avvenire a lui , e per lui a Genova 
dove sortì i natali si ‘confessarono debitori 
di quanto vale un mondo . 

Tutte queste cose espose in suo iin* 
guaggio, e con tutta la forza d’ un’ elo- 
quenza che trae origine dal cuore all’ itr 
risoluto Metastasi© , Marianna, e concluse 
quest’ articolo con dirgli che a’ pari suoi; 
eon mancan le Patrie ; mancano più. tosto^ 
a queste i suoi pari . il però se tanto ap- 
'puntp amava la sua Roma dovea andarne 
a portar con se in Vienna le glorie , e 
Roma a suo grande onore avrebbe vantato- 
d’ aver ivi un- tal- figlio :: e dolendosi , ma 
tardi , di averlo perduto si sarebbe presa 
tutta la cura di riconoscerlo per suo, e di 
assicurarne la -posterità per non dover un 
giorno gareggiar con altri un tal pregio 
"nome per Omero fecero tante Città tutte 
bramose d’ aver per se quella gloria , clic 
acquistando le altre col titolo di sua Pa- 
tria , esse perduta- 1’ avrebbero a lor dan- 
no . (a) Homcrum. Colofibonii ci'vom esse di~ 
enne suum , Chii suum 'vendicane , Salaminii 
repetunt , Smyrnai 'uero suum esse confi r* 

manti. 


(a) Cic., orni. prò. Arch. fotti. 
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mant : itaque edam delabrum ejus in oppil- 
do dedìcaverunt : permulti aiti preterea pu,* 
gnant inter, se atque contendunt . Ergo ULi 
alienarne quia poeta fuit post mortem etiaw 
expetunt : nos hunc vivun> , qui 'volunta - * 

te £?’ le gibus ?ioster est , repudiabimus ? 

Ma non sarebbe stato assai meglio , le 
replicò Metastasio , il poter goder d’ugua- 
. li dovizie di gloria eguale nel seno^ della 
soia Patria ? Se avesse potuto ascendere coll' 
ajuto di tanti amici che avea ,• colla me- 
diazione di tanti protettoti» sa i quali pa- 
rlagli di poter contar pur qualche cosa , 
ad un posto luminoso della Corte , non 
avrebbe ottenuto 1’- intento stesso senza p 
acerba dispiacenza di viver lontano dalla 
medesina , e dagli amati Genitori , dalla 
cara famiglia , e da un’ amica tanto rata, 
quanto Marianna , lungi dalla quale , sen- 
za contare tanti altri vantaggi che ricava- 
va dalla sua vicinanza , si sarebbe trovato 
spoglio dell’ unica fida e saggia consiglie- 
rà e direttrice delle sue azioni E che 
avrebbe potuto fare senza, di lei , se non 
cadere in falli per lui assai nocevoii come 
avea fatto per lo passato, 'ed essere nella 
dura necessità di ilit. con Augusto il 
quale nel deplorare la turpe malvagità di 
Giulia, sua figliuola (a) ex adultera in, 

qua- 

($■}, Sen. I. z. dee bene fi e. $i,. 
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quastttariam facta , , tal che fu costretta s 
cacciarla per nascondere seco lei le sue - 
puzzolenti iniquità fin entro al mar Tir. 
reno nell’ infelice Isola di Palmsjuola j si 
udiva sovente lamentar seco medesimo della 
perdita de’ due veri unici amici che ave- 
va avuti Agrippa e Mecenate , la man- 
canza de’ quali due soli non gli veniva ire 
nulla compensata dall* abbondanza di tan- 
ti altri che vantavano io stesso nome? (a) 
Horum mihi nihil accidisset si aut A grip- 
pa a ut M &cenas vixisset ! Adto , soggiun- 
ge lo Stoico ^ tot habenti milita, hominum 
duos ref arare difficile est ! Ed ella più d’ 
ogni altra cosa non dovea forse dolersi di 
questo stesso* e dire come il nocchier Pa» 
linuro ad Enea , quando lo vide 

" i 

„ Su la dista riviera d* Acheronte •„ 

per nulla tanto essergli doluto il morire r 
quanto per vedersi tolto al suo servigio 
in tem.po che la necessità di ben servirlo 
era maggiore ? (b) 


Maria aspera furor 

Non ullum prò me tantum cepisse dclo~ 
rem * 


Ouarrr 


(3) Sen. ibid. 

{hj Virg. JEneid. I, ■ &, 


\ 
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* CTuam tua ne svoltata armis > extussfr 
magistro 

Defieerec tantis navis sur gentibus undit - 

A tutte queste' cose “ella rispose faceti" 
dogli vedere quanto vani erano i suoi pen- 
samenti , e giiei dimostrò non solo dipin- 
gendogli qual soglia essere la natura della- 
maggior parte di que' che spacciano pro- 
tezione in astratto : ma coll’ applicazione- 
al fatto ricordandogli che già ingannato 
da tali bugiarde apparenze dovette strap- 
✓ parsi dalle chiome l’alloro,, e spezzar la 
cetera per vestire in Nàpoli la toga e che 
ultimamente egli stesso xsi dava per dispe- 
rato veggendo tutte le sue lusinghe rima- 
nersi nello stato di lusinghe, e i s uo * ca " 
stelli in aria esser ludibrio de’ venti , che 
con tal nome possono appellarsi le gonfie 
' promesse di tali protettori , gli richiamo 
alla mente quante volte avea detto a se; * 
stesso : {a) 

\ 

Vive tibi ©*' longe nomina magna fu »- 

g*7. 

Vive tibi r quantunque potes pr&lustriar. ^ 

vita : i 

S&vum pr&lustri fttlmen ab arce ve*~ 


(a), OvitL Trist. I. 3. eleg. 
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Nam quamquam soli possine prodesse p*, 
tentes , , 

Non prosit potius si quis obesse potest. 

e con tirmò "dicendogli quanto, dice Quinta 
Settano in diversi luoghi , dove gli cad>e 
in acconcio di dare or da senno or da bur- 
la opportuni suggerimenti su tal proposi- 
to: (a) - ' 

Mentis inops genio qtiantum blandiris 
in opto 

lpse tuo , tenuesque placent fabric~ata per 
auras 

Castella , £** lubrico substrati* pubere 
turres ! 

(b) Atria magna colas quantumlibet , 
e* te 

Rideat obstipum post nonam janitor ho • 
rum 

Quem tandem a Domino frutium extor - 
quere superbo 

Servifii dubitar , cum sit crudelior ipse 

Et cattili f piti & tigridis , fulvaque lee- 
na ì ... . 

Hi mor'es procérum crudeles , barbarne 
Afro 

Li - 

t 

fa) Sat. 5. 

ib) Sat. ii,,. 
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Litore quos borret , quos nunquam Sar± 
mata pota 

Tastus equo coleret , Tu nomine ca.pt us- 
ivi ani 

Non speóìas animos , ssd corpora ; sì co- 
ma odoro 

Puìvere crispatur ; loro . si . dextra ro- 
ditelo 

lmphigit ■vacuo crepitanti a v erbora calo 

Frotinus est tibi Macenas , jratremquf 
patremque 

Appcllas : operar» perdi's 

Non est , crede mihi, sapienti! limine magna. 

Consedisse domus . 

H&c tamen ut sileam , garrir mihi som- 
per in aurem : 

>5 Me Troculejus amut procerum dignis- 
simus „ Està. 

An de de ri t quidquam , pesco . 

Sed Roma fumus £ 3 * auri 

Eulgor ìners tst vile decus tibi dulce vi * 
detur . 

Ma se ti andranno fallite le tue speranze » 
come Io andran certamente , in vece di 
crescere in gloria ed in facoltà diverrai la 
favola del popolo } che dal ricusato Im- 
periale invito prenderà maceria di scredi- 
tarti , e porterà il tuo nome , il tuo di- 
scredito e la tua limi! iasione (a) 

Ea* 

(3} Sat- ij.. 
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Pasquillus dorso qui scommata publicx 
, por taf 

Trans Alpes , Batavosque , & pigri re-; 
gnu Bootis :■ 

Vnus Jlagitii vindex , tacitumque fi a gel • __ 

lum y 

1 Ouem propter nitidi tìtneant peccare 
j Quìrites . 

' \ 

Quanto poi alla perdita che si dolevar 
di far della sua ' persona , .dopo avergli det- 
to-, che oltre al perder poco ancorché T 
avesse"' perduta e aggiunse quel che Ovidio 
- (#) scrive a' suoi amici dal luogo del suo 
esilio , cioè che non 1’ avrebbe r.emmen 
perduta , perchè nè distanza nè tempo non 
avrebbe mai avuto forza di poter in lei 
estinguere nemmeno un3 scintilla della vi- 
va amicizia , e dei puro affetto che per lui 
nutrivà : e diedcgli anche speranza dliiu- 
nirsi un giorno seco a Vienna; e I* avreh-' 
be anche eseguito , anzi c*ercò d’tseguirlo , 
se per politici lini lo stesso Metastasi© non 
ne 1’ avesse tenuta lontana , . come quinci 
a poco vedremo» 

Ter- _ 


fa) Scita tante» , quamvts Ponga regione 
remotns ~ 

Absim , vos animo semper adisse tneo » 
( Trisc. lib. 3. tleg. 4. ). 
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Terminato questo amichevole combatti- 
mento , e convinto Metastasio se non vin- 
to ; Marianna il condusse ai Genitori , e 
davanti alia famiglia tutta -, e con quelL’ 
Evviva che vien dal cuore enunciò loro 
la gran notizia , e lesse la lettera e la die- 
de a leggere a -tutti i componenti della 
famiglia, che tutti legger la vollero , e 
che furono d' unanime sentimen.ro , che 
non dovessè ricusate un invito cosi onore- 
vole , e discacciar la fortuna , che dopo 
aver pertanto tempo fuggito d’ innanzi 
a lui, era gli porgeva spontàneamente I» 
chioma. Doler loro moltissimo il vederlo- 
partire , e partir forse per non tornare mai 
più; ma che 1* amaro distacco veniva sol- 
levato d’ assai non già dalia speranza , ma 
bensì dalb sicurezza de’ suoi vantaggi , e 
de’ soccorsi che porea recare alia numero- 
sa c non ricca famiglia. Che se, diceagli 
il Genitore , io sacrificai già il tenero pa- 
terno affetto verso di- te , e soffersi in pa- 
ce che fossi divelto ancor fanciullo dal 
mio seno da un benevolo privato qual fu 
Gravina sulla semplice lusinga che potes- 
si un giorno essere il nostro decoro, e il 
sostegno nostro , quanto più il deggio far 
ora che ti ripongo fr3 le mani del mag- 
gior Sovrano d’ Europa y che ti Stima , ti 
cerca, ti chiama, ti premia, e fa per i- 
spontaneo impulso verso di te ciò per cui 
altri farebbero mille maneggi e forse seti-- 

za. 
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za alcun frutto ? Alle voci del padre fece^ 
io eco quelle de’ fratelli, e della famiglia 
tutta che spargevano lagrime di consola- 
zione > e giubbilando faceano mille fortu- 
nati pronostici , e mille felici augurj al 
nuovo Poeta Cesareo . 

JEquius est , ut cgQ tot & talìtim ami' 
coruift consilìum fèquar , quam ut tot (y 
tjfles amici meam uniti s voluntatetn sequa » - 
tur , (a) disse fra se stesso coll' Impera- 
dore Antonino, Metastasio : e vinto dall* 
esortazioni de' suoi , eccomi , disse loro , 
fate di me ciò che volete : io mi arrendo, 
e in mezzo al tumulto delle mie passioni, 
ali’ agitazion del mio cnore , alle tenebre 
delia mia mente per cui 

„ Yoramene in guisa d f orbo senza 
luce , 


ncn credo di poter far miglior cosa che 
il darmi a condurre da voi > e il riflettere 
eh’ io. sono in uno stato in cui non so 
distinguere il miglior partito da prendersi > 
mi fa star titubante , c però lascio che 
voi mi determiniate , voi che avete la men- 
te più serena , che mi amate , e che ave- 
te avvedimento bastante per iscegliere ciò 

eh ' è 


(a ) J ni, Capit, in Ant . 
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cV è più conveniente : .applicando così a 
se il consiglio del Poeta (a) 

,, E questo ti Sia sempre piombo a' 
piedi' * 

,, Per farti muover lento com* uom 
lasso 

,, E al sì , e al no che tu non vedi . 

„ Che quello è tra gli stolti bene al 
basso 

,, Che senza distinzione afferma , o 
niega , ' 

„ Così ne l' un , come ne 1‘ altro 
passo . 

„ Perch’ egli incontra , che più volte’ 
piega 

„ V opinion córrente in falsa parte 

„ E poi 1’ effetto 1* intelletto lega . 

c il non mai abbastanza commendabile 
suggerimento dato da Sinesio all’ Impera- 
doie Arcadio, cui scrisse, 'eh? 1’ uom sa- 
vio id exploratum habeat , solum Deum si» 
hi suocere : quippe. qui natura- sua Supere» 
mirtei omnibus libi subjeSlis hominem ve- 
ro , sibi ipsi satis esse non posse . Quare ut 
natura defettum suppleut , amicos in ejus- 
dem natura communionem adsciscet , vim 
quodammodo suam multiplicans : quo fit «r 

omnium 


(a,) Dant, Par Ad, 1 $. 
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omnium oculis videa! , omnium auribtts'uu- 
dìat , omr.iumque anìmìs in unum conve • 
nientibus ■consilium captar . E forse glie ri' 
era stato maestro il suo .Filosofo, e Sofista 
I|ÌQr,e , che nella prima delle quattro ora* 
«iòni, che scrisse Del regno , scrisse filoso- 
fando su questa materia : Quot quìi possidet 
amicos , tot oculis. ea qua vult *>idet , tot 
auribus a udii qua sport et , tot cogìtatìoni- 
lus agitai qua cenducunt . Kon tnim est 
aliud quam si cui Deus unum corpus ba- 
ienti multos animos dedisset > qui omnes 
■illi provider ent . 

Si rivolse indi a Marianna e al fratello 
Xeopoldo , e li pregò ad assisterlo in for- 
mar la risposta al Principe di Savoja , giac- 
ché nella confusione in cui si trovava , 
temeva di non poter darla quale si con- 
veniva specialmente sull’ articolo dell’ emo» 
lumenro cosa assai bilicata, e da maneg- 
giarsi con molta destrezza per non chieder 
nè troppo per non disgustare , né troppo 
poco per non pregiudicarsi .• anzi per far 
più tos'to che ne venisse 1’ offerta , che 
fame la richiesta, e per lasciarsi sempre 
un adito aperto .a chieder tosto , o col 
tempo avvenire un accrescimento. Consul- 
tarono dunque e discùssero bene fra loro 
il tutto; indi colla loro direzione e con- 
siglio scrisse Pietro, e inviò la lettera di 
risposta in questi termini espressamente: 

\ 7t ^ c * 
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„ Eccellenza “ 

,, Non prima di jeri mi giunse il ve- 
neratissimo foglio di Vostra Eccellenza 
tutto che scritto in data de* 31. Ago- 
„ sto : ed il poco tempo in cui sono ob* 

,» bligato a rispondere, non è sufficiente 
,, a rimettermi dalla sorpresa , che deve 
,, nc^eàsariavnente produrre 1’ inaspettato 
>» onore de’ Cesarei comandi , ai quali 
»> non ardivano di salire i miei voti "non 
3) che le mie speranze . Il dubbio della 
„ mia tenue abilirà mi farebbe Ricercare 
,, con estremo timore la gloria* deh Cesa- 
,, reo servigio, se*l’ approvazione Augu- * • 
,, stissima non mi togliesse anche la li- 
,,'bertà di dubita*, di me stesso: onde non 
a resta che* attendere I cenni di Vostra 
„ Eccellerza pef eseguirli . Mi prescrive 
3, replicatamente nella sua lettera 1 * Eccel- 
,, lenza Vostra , che io spieghi i miei de- 
,, sidetj intorno all’ annuo onorario . Que- 
„ sta legge me ne toglie la ripugnanza e 
3, giustifica- il mio ardire . Mi si dice che 
„ 1 ’ onorario solito de’ Poeti’, che hanno 
>>• 1 ’ onore di servire in potestà Corte •, e 
,, che quello , che come Poeta riceve il 
>> Sig. Apostolo Zeno sia di quattro mila " 

,, annui fiorini , , ond’io regolandomi sull’ 

,, esempio del medesimo t/ restringo umii- 
3, mente le mie richieste fra i termini deh 
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.• 5 , la sopraccennata notizia ; colle riflessioni V 
che abbandonando la mia Patria , sono 
„ obbligato a lasciare sufficiente assegna- 
j, mento al— mio padre cadente , ed alia 
7) - mia numerosa famiglia , la * quale non 
,, ha altro sostegno, che il fruttò che for- 
,, tunatamente . ricevono in Italia le mie 
, ,, deboli fatiche; che diviso da’ miei do- 
•„ vrò vivere nella pili illustre Corte ti' 

,j Europa con guel decoro , che cq^vien-e 
■„ al Monarca, cui avrò 1' onor diservire; 

,, è finalmente colla certezza che potrei 
mal applicarmi all’ impegno del mio eser* 

,, cizio , distratto dal continuo doloroso 
„ pensiero degl’ incomodi e bisogni pa- 
,, terni . 

,, Ecco ubbidita la legge di chi richie- 
,, de: ma in questa richiesta spero che 1* 

,, Eccellenza Vostra non considererà chela 
,, mia ubbidienza , potendo per altro ella ' 
,, essere persuasi , che ih qualunque con- 
„ dizione io debbo essere prontissimo ad 
„ eseguire quanto piacerà all’ Augustissimo 
„ Padrone d’ impormi . Conosco quanto 
„ debbo all’incomparabile Sig? Zeno, ih 
„ quale non contento d’ aver protette fia 
„ ora le mie opexe , vuole col peso del 
„ suo voto essermi così generosamente be- 
,, nefico. Io glie ne serberò per fin che 
, , vivrò il dovuto senso di gratitudine ; ed 
n umilmente raccomandandomi al valido « 
„ patrocinio dell’Eccellenza Vostra le faccio 
» profondissimo inchino , Re- 
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■Replicò il Principe a questa lettera li 
39. Settembre 1739 scusandosi della tar- 
danza in rispondere sul motivo d' essere 
alla caccia coll' Augustissimo Sovrano . In- 
di scendendo al particolare della richiesta 
gli dice , che il Zeno 3 vea 1 ’ appanaggio di 
quattromila fiorini non solo come Poeta , v 
ma ancora come Istorico di S. Maestà Im- 
periale , e che 1 ‘ abbate Pariasi non ot- 
tenne che due mila e sei cento fiorini : 
ma che per distinguere il di lui merito 
Sua Maestà Cesarea era contenta di accor- , 

dargliene tre mila . Conchiude sperando 
che si chiamerà soddisfatto di tale offerta , 
e sollecitandolo a recarsi a Vienna dove 
brama ardentemente vederlo . 

Non dispiacque 1 ’ offerta a Metastasio , 

€ a’ suoi congiunti ed amici , e si propo- 
se tosto d’ accettarla, tanto più che per 
le spese del viaggio il Principe di Savoja 
gli scriveva che gli avrebbe fatto sborsar 
cento ungheri ; dispiacque solo la solleci- 
tudine che gli veniva inculcata di portar- 
si alla Corte , la quale si opponeva non 
meno al tempo che gli bisognava per dar 
sesto alle cose sue, e per lasciare in buon, 
sistema i suoi interessi ; che ai I* impegno 
di cui s* era incaricato di comporre pel 
seguente carnovale due Drammi , che do- 
ye 3 no rappresentarsi in Roma . 

Non offerendosi alia sua mente altro 
partito pet soddisfare a tutte queste cose 
Tom. XI, I " col 
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col consenso , e compiacimento della Cor- 
te , col consiglio di Marianna prese la ri- 
soluzione d’ implorar la dilazione alla sua 
partenza manifestando candidamente le ra- 
gioni che 1’ inducevano a domandarla , e 
in replica scrisse la seguente letréra . 

„ Lo stabilimento di tremila fiorini an- 
nui , del quale il venerarissimo foglio 
„ dell’ Eccellenza Vostra mi assicura a te- 
5) nore dell’ oracolo Augustissimo , non ha 
j, bisogno di nuova accettazione, perche , 

>, siccome mi dichiarai nell’ altra mia, in 
qualunque condizione io non sarei cosi 
,, nemico a me stesso di non abbracciare 
,, avidamente il sommo degli onori , che 
potevano sperare i miei studj ; e per 
,, quanto sia difficile il conoscersi , io mi 
„ conosco abbastanza per confessare , che 
„ quanto mi vien accordato c un puro ef- 
,, fetto della beneficenza Cesarea usata a 
„ misurarsi colla sii3 grandezza , non col 
,, merito altrui ; onde giacche mi vien 
,, permessa questa gloria, io già mi con* 
,, sidero attuai Servitore della Cesarea Mae- 
,, sta Sua . 

,, Nell' umanissima lettera di Vostra Ec- 
,, cedenza non mi vien prescritto tempo 
„ al partire , effetto , cred’ io , della cle- 
,, mentissima provvidenza di Cesare , ii^ 
„ quale avrà benignamente considerato > 
,, che una mossa, della quale c necessaria 
,, conseguenza la variazione di tutte le 

' >, mi- 
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„ misure mie , non può comodamente ese- 
», gùirsi con sollecitudine corrispondente al 
», mio desiderio : ed in .fatti la mia par 4 
,, tenza richiederebbe qualche dilazione pet 
„ dar ordine agl’ interessi domestici , dis- 
», porre di due sorelle nubili, disfarmi d* 
,, alcuni ufficj vacabili, e particolarmente 
», di. uno, il cui titolo è Maestro del re - 
», gistro delle suppliche apostoliche , il frut- 
„ to del quale dipende dal .mio esercizio 
„ personale : onde perchè non sia affatto 
», infruttuoso il capitale impiegato in com- 
», pra , mi conviene ricuperarlo colla ven- 
», dita , e farne altro impiego ; e final-. 
», mente per adempire all’ obbligo di met- 
„ tere in iscena due miei Drantmi nuovi 
„ in questo teatro di Roma contratto , 
», quando non ardiva di augurarmi 1 ’ ono- 
», re de’ comandi augustissimi. Tutto ciò 
,, si potrà da me compire nel tempo che 
„ rimane da questo giorno al principio 
„ della Quaresima . Quando però abbia io 
„ male spiegati gli ordini di Vostra Ec- 
,, cellenza , ogni nuovo cenno farà, eh’ io 
,, sacrifichi qualunque mio riguardo dome- 
„ stico , e mi servirà per sovrabbondante 
„ ragione da scaricarmi dii mio impegno 
„ teatrale , e supplicando 1 * Eccellenza Vo- 
,, sera a convalidare colla sua assistenza li 
„ motivi che mi necessitano centra mia 
», voglia a desiderare la dilazione suddetta , 
„ le faccio profondissimo inchino. 

I 1 Ot- 
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Ottenne questa lettera il bramato effet- 
to , ed egli profittando della concessione 
accordatagli di poter 'ritardare la sua par- 
tenza si applicò a soddisfare al suo im- 
pegno , e scrisse i due Drammi da noi già 
indicati, che andarono in iscena nel car- 
novale del 773 o. Il plauso che riscossero 
fu veramente straordinario 7" e quantunque 
1’ invidia degli emoli fosse cresciuta all’ 
eccesso pel nuovo luminoso wtolo di Poe- 
ta Cesareo che fregiava Metastasi© , e da 
cui fin da quel momento non lasciò egli 
-mai andar disgiunto il suo nome ; nondi- 
meno anch’ essi applaudivano . I comuni 
encomj , e più di questi la protezione dì 
Cesare verso il Poeta ricacciavano loro in 
gola quelle amare critiche, e que' sangui- 
nosi sarcasmi , che la livida passione facea 
Jor venire sulle labbra : ma non avendo 
per quanto fossero audaci tanta audacia da 
proferirli , conveniva loro se non volevano 
affogare o sputarli o inghiottirli come suol 
dirsi . Ogni uomo ancorché dominato d3 
forte c violenta passione, che giunge tal- 
volta ad offuscar affatto la mente, e a to- 
gliere 1’ intendimento , sempre ne conser- 
va tanto quanto basta per discernere il 
proprio pericolo , ed anche nella sua più 
furiosa precipitazione nociturnìn lotcntiam 
vitat (a). Come gli ubbriachi rissosi co- 
là 

(a) Scn. ep. 1 4, 
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Jà presso Giovenale, che quantunque non 
possano conciliarsi jl sonno altrimenti che 
colle risse , (a) pur fanno conoscere , ed 
evitare anche di notte i Magnati , e i Po- 
tenti , e sfogano il contentioso lor genio 
sopra de’ poveri e degl’ impotenti . Per al- 
tro questa vile passione divoratrice degli 
animi più maligni , e come d' Alessandro 
scrisse a Callistene suo parente Aristoti- 
I 3 le 

(ì) Ebritts ac petulans , qui nullum forte 
c&cidit 

Dat pcenas , noBem patitur lugentis ami- 
cum 

Peleide , cab ut in faciem inox deinde 
supintts . 

Ergo non aliter poterit dormire : quibns- 
dam 

Sommerti rixa facit : sed quamvis impro- 
bus annis 

Atque mero ferverti , cavee hunc , quem 
coccina lina 

Vitarì jubet , cr comitum longissimus 
or do ; 

Multum pnterea flammarum , & &nea 
lampas . 

Me quem Luna solet deducete vel breve 
flum 

Candela , cujus dispenso £3* tempero lu- 
men 

Contcmnit , ( Juy. Sat, 3. ) 
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le («), viti, potestatem & necis in lingua por- 
tantes , non lasciò di sfogarsi in altra gui- 
sa • Aspettò eh’ egli fosse giunto in Vien- 
na, 1 e giacché non avea avuto 1’ ardire di 
batterlo da vicino, tentò di ferirlo almen 
da 1 ntano collo scagliargli contro le più 
avvelenate freccie della calunnia e della 
maldicenza: ma riuscì specialmenre contro 
la prudenza opposta dal calunniato inu- 
tile ogni suo sforzo, (b) 

* telumquc imbelle sine ielle 

Conjecit , rauco quoti protìnus are repul- 
siti» 

Et su/nmo elypei nequidqttam umlone pe- 
pendìt . 

Abbiamo noi in altro luogo accennato ua 
tal punto, e per la troppo delicata cosa 
ch’ella è non ne diremo qui nulla d’avvan- 
taggio . 

Pose in tutto il buon ordine in questo 
tempo i suoi interessi lasciando a Marian- 
na la custodia e il governo della famiglia 
che s‘ incaricò di buon animo di tutto ii 
pensiero di ben dirigerla e del peso per 
lei soave di mantenerla , ed accettò ancora 
la procura per amministrare ed esigere le 

di 

» 

i 

/ * - ' 

(ì) Am. Marc. lib. 18. Const. C? 

(b) Virg. jEneid, lib. t. 


fi 
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di lui rendite di Napoli , de* tre ufficj va- 
cabili , e degli altri pochi capitali frutti- 
feri , eh* egli possedeva . E (*) 

Jam prope lux adente qua me discedere 
C&sar 

Tinibus extrem* jusserat Ausonia-, 

giunse finalmente il tempo , e il giorno 
dell’ amara partenza, che fu da lui piu che 
gli fu possibile ritardata , e molte volte 
anch' esso (b) ; 

cum jam mandata, d/dìsset 
O u&rcbat tardas anxius asquè moras . 

Non é possibile descrivere la desolazione 
comune che produsse il fatale distacco : 
quella che Ovidio (c) ci fa del suo , quan- 
do dovette 'fuggir da Roma cacciato da 

I 4 Au- 

(a) Ovid. Trist. Iti- i- eleg. 3- 
(bj Tieni Hb. i- eleg. $. 

(c) A Tee snens nec spatium fuerat, salti 
apta paranti 

Torpucrane longa pellora nostra mora . 
Non mihi servorum , comites non cura 
, legendi : 

Non apio, profugo vestis opisve fuit 
Non aliter stupui , qnam qui 'jovis igni- 
bus iclus 

ri- 
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Augusto in esilio si doloroso, e lontano » 
c forse una debole imagine di quello , di cui. 
parliamo. Dopo aver mille volte abbraccia- 
to i Genitori e i fratelli , dopo aver detto 
mille volte addio alla benefica sua Marian- 
na , si parti alla fine accompagnato dal suo 
dolore , e da infiniti voti , ed augurj di 
felicità . 

Esso gli accettò di buon animo , e ne 
ringraziò vivamente cbi glie li faceva; ma 

fin 

* 

Vivìt & est vitA nescìus ipse sua . 

Ut tamen hanc Animi niibem dolor ipse 
removit , 

Et tandem sensus convaluere moti 

Alloquor extremum moestos abiturus x- 
micos ■ , 

Qui modo de multis unus £5* alter 
erant , 

Quocumque aspiceres luclus gemitusque 
sonabat , 

Tormaque non taciti funeris intus 
erat . 

T Gemina , virque me o , pneri quoque fu- 
nere mcerent , 

Inque domo lacrymas angulus omnis 
babet . 

Si licet exemplis in parvo grandibus 
ufi , 

Hac facies TrojA , cum caperctttr , 
erat. (Ovid. ibid. } 


Digitized by Google 



Ì>EL METASTASI. iói 
fin da quel momento incominciò a più non 
credere nè ai prosperi presagj nè alle spe- 
ranze . L* essere stato tanto e in tante ma* 
niere da queste deluso, lo fecero inclinare ,, 
per non dir precipitare alla parte opposta, 
c (a) 

ut est contermina culpe, 

Culpa, alia , £5* tenui distane contraria 
fine, 

In vitium duxit vitii fuga , 

Quanto prima lasciavasi trasportare da 
ogni minima apparenza di bene , e spie- 
gava tutte le vele a qualunque tenue au- 
ra di lusinga -, tanto poi divenne eccessi- 
vamente incredulo anche alle più sicure 
speranzer'e solo si presagiva casi sfortu- 
nati, e funeste avventure: ed ogni piccio- 
lo accidente che avesse aspetto poco favo- 
revole comechè cagionato da cause remo- 
tissime, e da principj che a tutt' altro a- 
veano relazione che a lui , era sufficiente 
a cacciarlo nella più crudele afflizione , e 
ad alterare perfìn la suà macchina e la sua 
salute ; ed era incapare di ricevere con- 
forto da thichessia quando trovavasi in 
tali agitazioni di fautasìa . Udiamo esso 
medesimo, che di se parla al suo Genito- 

I 5 re 

(a) Lue. Seti. Sat. 4- 
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re in una .sua lettera in data de’ ij.Gitl'- 
gno 1744. 

,, Gratissima , come tutto ciò che da 
,, voi mi viene , mi è srata l’affettuosa vo- 
>} stra lettera de’ 1 6 . del caduto, si per 
„ le felici nuove di vostra salute , come' 
„ per le prove che in essa mi date del' 
,, vostro affetto, le quali benché superflue 
a persuadermi, sono sempre opportune- 
,, a consolarmi. E’ verissimo che le tot» 
„ bidè circostanze , nelle quali io mi so— 
„ -no -trovato , secondo il maligno lavoro,. 
,, che gli anni vanno facendo in questo* 
„ mio solidissimo edifìcio , mi aveano ri- 
,, dotto più malinconico, che io per na* 
w tura soleva essere: ma ora , lode al Cie- 
,, lo , mercè 1’ aspetto funesto de’ pubbli- 
„ ci affari , e I* assiduo commercio co’miei 
,, libri , che mi seducono alle riflessioni 
,,/moleste, ho sensibilmente migliorato . Io 
„ v’ imito nel desiderio delle felicità che 
„ voi presagite, ma non già nelle speran- 
,, ze . Sono tanto avvezzo ad esser deluso 
,, d3 queste, che allora meno me ne fido» 
„ quando pajono piu ridenti, e con que- 
,, sta incredulità divido gran parte del 
„ corpo, che si riceve quando svaniscono» 
Voi fate ottimamente anodrirle, perchè 
„ vi approfittare intanto del piacere che si 
„ go4 e nell’ aspettazione di un bene ripu- 
,, tato sicuro, e quando giunge il disingan- 
„ no, avete in pronto una copia in vidi a- 

» bile 
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rt bile di speranze nascenti, cheimmedia* 
„ tamente succedono all' estinte, e vi so- 
r, stengono nel felice possesso di consolar- 
vi del presente imaginando il futuro . 
„ Io che per mia disgrazia sono sterilissi- 
,> mo di speranze , prendo il cammino op- 
„ posto, altrimenti quejlo che per voi è 
» balsamo per me sarebbe veleno. Voglia 
,, il Cielo che siate profeta, e che io pos* 
„ sa darvi segni meno limitati del mio 
,, amore e del mio rispetto. 

Questa lettera fu da lui scritta dopo la 
morte dell* Imp^rator Carlo VI. da lui 
pianta amaramente pel vero rispettoso af- 
fetto che a lui portava, e per aver per- 
duto in esso il suo gran Padrone e Me- 
cenate • Fu essa da lui creduta come l’epo- 
ca del suo decadimento r nella qual falsa 
opinione vaiser moltissimo a confermarla 1 
le guerre che in quel tempo insorsero nel- 
la Germania , e che tante sollecitudini , e 
pericoli , com’ c ben noto, recarono alla 
Casa d' Austria e ali’ Imperadrice Maria 
Teresa. In mezzo a tant^ turbolenze e ti- 
mori , che giunsero a portar lo spavento 
alla Capitale dell* Austria e alla Sovrana 
di quegli Stati , che ormai non rimaneva 
altro poderoso soccorso che quello che po- 
tea ripromettersi dall’ Ungheria 5 non è 
cosa da. recar meraviglia se la Corte a tutt" 
altro pensasse che al suo Poera . Era guel- 
► Lo un tempo iri cui erano ammessi , e ri- 

1 6 te» 
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tenuti lungamente all’ udienza i Marescial- 
li , i Generali , e le altre persone da guer- 
ra , che potessero difender colle armi i va- 
cillanti Stati, e mettere in fuga i nemici 
al suon del tamburro , e colle batterie mi- 
litari ; e non i Poeti , che alttettanto fax 
non possono coir armonia della cetra , e 
col dolce canto de’ versi. Questi sono ri- 
serbati pe^ di sereni di pace ' e di tran- 
quillità. Allora gli uffiziali e i soldati sa- 
no condannati all’ ozio ed al sonno, e si 
ascoltano volontieri i Poeti tesser poemi 
sulle passate azioni > e Cantar inni di glo- 
ria sulle riportate vittorie. Egli però cre- 
dendosi posto in obblìo per non vedersi 
più commettere composizioni poetiche , e 
per non essere ricercato e accolto con tan- 
ta assiduità e premuta come per lo passa- 
to , se ne afflisse si fattamente , che nc- 
cadde infermo in modo , che da quella in- 
fermità contrasse 1’ incomodo delle convul- 
sioni , che spesso poi 1* assalirono e Io 
tormentarono per tutto il tempo di sua 
vita: nè il crescere in età e in esperienza 
valse a medicare il suo male sì di spirito 
che di corpo : onde potea dire con Mene?» 
demo presso Terenzio ( a \ 


Aiti. 

(a) HcAutontìm, a ci. 3. se. x. 
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Aut ego profeclo ingenio egregie ad mi- 
seriits 

Natus s:tm , aut illud falsum est , quod 
•vulgo audio 

Dici , diem a àimere Agritudinem hornini - 
bus ; «• 

Nam mihi qjiidem quotidie augescit ma- 
gis: 

tal che alcuna volta desiderava T antica 
sua disposizione di anima, quando di trat- 
to in tratto con dolce illusione di fanta- 
sia lo portavano le speranze all’ allegrez- 
sa., e a creder di posseder già que’ beni 
che desiderava , come reali , mentre non 
erano che imaginati -, e ad essere quel che 
non era , come colui (a) 

sua quem dementia fecit 

Tnduperatorem , Carolo non invidet auri 

Vallorem , e? clamydem , aut alacres in 
bella phalanges , 

Nec famulantum orbcm , nec quantttm est 
qnod CAsaris auget 

Eortunam : gaudet laceris in vestibus 
Aque , 

Aut etiam plus , ut curas qui nescit a» 
micas 

In»- 

Lue * Se fi. Sat, # 
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Imperli , ©* oircutn regalia testa votarti 
tes . 

Hinc nitor in cute perpetuiti frontisque . 
srrena 

Illecebrs. ; olandusque oculorum langtter r 
0* udus 

Ambrosia vultus spirans convivia Di- 
' vum j 

Venerei , ultraqu-e dìem produttst 
juventus : 4 

maceret hunc qui seeum ta- 
li a gestat 
Semina latiti a ? 

e simile a quella povera donnicciuola (a) 

de- 


( a ) -Meritano d estere riportati i 'veni 
elegantissimi , quali si contiene si gra- 
ziosa descrizione , e i esito infelice eh' eb- 
bero i sogni dell illusa donna ; essi possono 
e deggiono f strapiacer e a chiunque ha qual- 
che scintiila di buon gusto . . 

Sed Ciane ante omnes dicet » de farce 
Suburra; 

.Fcemina , quar drram esuriem puisura ,, 
tumentes 

Sa:pe locar mammas & non sua pignora 
, lattar. 

SJormierat Ciane, quasdam & sibi visa 
ttiilerc 

Gal" 
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descrittaci dalla stessa penna sotto il pa- 
stotizào nome di Panemo Cisseo } .che siti- 
la 


Gallinas y circum sohole stridente mi- 
nuta , / 

Augurium 'experredVa capir , sortisque 
futuraz 

Indicium : recolic solers capita omnia* 
matrum , ; 

Pullorumque alas cmnes , & computati 
ungues . 

Tura secum : en habeo numerum . Diii 
signa dedcrunt 

Non dubitanda mihi ni sperno sig 03 * 
dabunt rem . 

Sed nihil in loculis , & jam duo serica 
prima: 

Sarcinulas tazclg , torquem Se graciles ar- 
millas 

Mons (*) habet : in tota superest modo- 
le&ulus tede 

Mensulaque Se cara f? <fki li bus brevis olla- 

. patellis . 

Prazterea nihil est. Quid agat ? quartana 
mariti < 

Gonsiiium dedit : utque diu inter lina* 
jacebat , 

Tari* 


# (*) il Monte dì pietà , dove si dà ijv. 

Pegno la roba per averne danari*. 
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]a~ fiducia d’ un sogno dopo aver giuoeato 
al pubblico lotto quanto avea , sognava 
grandezze, e appena degnava d‘ un guar- 
■ ' do 


Tanquam depositi vestes ciana pignorar 
omnes 

A soleis ad pileolum , braccasque mino- 
res : 

Suffe&ura tamen prò vili un&ique la- 
cerna 

Intextam argento , si Diis placet , & 
scutulatam 

' Qua vice percellat grata nil tale putan» 
tem ; 

Ut quondam in sulcis Serrano oblata 
potestas . t. 

Jamque dies aderat lux quadragesima 
curro , 

Qua Capitolinus (*) persolvit foenora 
Poi lux . 

Emicat in pe&us Ciana: jecur': aurea 
jamque 

Textilia , & Batavo percussas pedine , 
telas 

Mente coquit tumida : sibi jam Matrona 
videtur; 


Con 


(*) Allora facevasi l' estrazione del lotte 
in Campidoglio , oggi si fa nella Curia In - 
aoc.enz.iana detta Montecitorio , 
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do le altre donne del vicinato • Ma si era 
tanto sa «juesto articolo cangiato il nostro 

Poe- 

Contra&otjue supercilio , collocane ti- 
gente 

Vix modo finitima* veteresfjue'' salatat 
amicas , 

Dtmidio frangens verba imperiosa palato. 

Atfjne subinde viro .• Valeas , mca vita 
manet nos 

Faustum aiirjnid : jam non clamabisolu. 
scula (*) taucus 

Novi ego : ne <£uasras ultra viveraus , At 
i Ile 

Seu spes hoc faceret , cjuar piacentissima 
sarpe 

Extremis medicina malis , sive altera 
virtus , 

Convaluit citius , stratiscjue erumpere 
gestir 

Ante diem : hoc ipsum medicus probat : 
at bona conjux 

Angitur . Heu ! palles etiam , borearcjue 
nocentes 

Contristant Carli faciem r ne prodige 
vitarn, 

Sub 

(*) Vuoisi intendere che In sua professio- 
ne fosse d' andar vendendo cicoria ed et • 
faggi per la Città , 

r 
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Poeta che potea dirsi anche a lui ciò 

che 


Sub tepido melius poteris centone la- 
cere . 

PIa:c dicens medico conniyet j lamina 
torquens * 

Ignea : dein quiddam accedens obmttr- 
murat auri 

Suppetiasque rogat i sed quis non pro- 
tinus omnes * 

Monstraret dentes ? Medicus dfum rider, 
co plus 

Vie metuens teehnam poscit femoralia : 
. tandem , 

Ne naorer.ulterius, rem totamer ordine 
discit . 

At non putidulo rem transigit ille ca- 
chinno. 

Bile jecur subita intumuit , scimulosque 
pudore 

Subjiciente novos : hoc est, hoc, perfide 
clamar , 

£>uod me palpabas dudnni ? pariterque 
misella; . 

Plorarti , frustrarne etiam sperare ju« 
benti 

Insili t , Se querno commitigat ossa ba- 
cillo . 

Non alium Ciana: dederunt sua somnia 
quarstum. 

Oiar 
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che Giovenale (a) a Nevaio di allegro vi- 
vace , e gajo divenuto mesto, stupido , e 
lurido . ~ 

Omnia nunc centra , vulttts gravi s , hor~ 

\ rida sicca 

Silva coma , nullus tota nitor in cute t 
qua lira 

Pr*stabat i alidi circ umiltà fascia li- 
sci , 

Sed fruticantc pilo negltcìa 0‘ squallida 
crura . 

Quid macìa agri veteris , quem tempore 
longo 

Torre t quarta \ diet , olimque domestica 
febris ?... 

. . igitur flexisse vi deri t 

Vropositum , & vita contrariti: ire prie - 
ri . 

Il troppo sperare finché visse in Roma ; 
e lo sperar troppo poco , per non dir il 
disperare dopo che partì da Roma , furono 
i due più notabili difetti di Metastasi© e 
difetti per verità ambidue proprj sokan- 
/ • to 

Qux cotio jim fa<Hn sito sapientior , il- 
luni 

Sx pe animo recolit baculum , neepue so 
mniat un<juatn. .. 

(a). Sm. 5. 
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to d’uno spirito riflessivo e penetran- 
te, (/*) 

-.£?* grandem prodentia mentem 
Peccata , ut bardo ntc sic peccare liceret 
Cenanti . 

ma pur difetti ed v ugualmente degni d’es- 
sere evitati : perciocché (t) 

Peccai idem qui nil audet nimìs alta pe- . 
tenti i 

o la miglior regola che possa prendersi è 
tjuel ( c ) 


tumores 

Piolo procelloso s ; 0“ arcnam radere nolo : 

Illis adstipulor medio qui tramite per * 
gtint . 

Giunse felicemente in Vienna, ed entrò 
all’ attuale servigio di sua Maestà Imperia- 
le li 17. Aprile 1730. .0 conte sembra più 
▼erisimile li i? Marzo , giacché dà conto 
del suo arrivo ad un amico in Roma fon 
lettera in data de’ 1 7 Aprile. Andò , appe- 
na 

(a) Lue. Seft. Sat, 4. 

(b) ib’d. 

(c) ibtd. 
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na giunto, ad abitare in casa del Signor 
Niccolò Martinez Cerimoniere dell’ Aposto* 
iica Nunzia. ura, che lo attendeva con an. 
sieta , e che lo accolse con tutte le dimo, 
strazioni di giubilo e di cordialità , che si 
mantenne immutabile fino alla motte del 
ragguardevole ospite, che dimorò in casa 
sua per cinquantatrè anni in una perfetta 
armonia , ed in una non mai alteraca re- 
ciproca benevolenza . 

Al primo mettervi piedi, s’ è vero, e 
Metastasio il trovò verissimo, il detto del 
Re Teodorico (a) prima, fronte talis domi- 
nus esse ereditar , quale cjus habitaculum 
comprobatur , egli s' avvide che porca chia* 
nursi ben fortunato per tale, albergatole , 
•verso del quale mise tosco in esecuzione il 
consiglio di Marziale : (b) 

Tu tantum inspice qui novus paratur 
An possi t fl<.ri vetus sodali s , 

e 1 ’ aforismo di Seneca : (e) Tu omnia eum 
amico delibera , sed de ilio prius . Post ami - 
citìam credendttm est , ante amicitiam ju~ 
dicandnm : c avendolo trovato quale fin da 
principio sei figurò, degno- cioè della sua 
» cor. .. 

(a) Cassiodor. I. 7, fer. 5. 

(b) Lib. 1. ep. zi. 

(cj Epist. 3. 
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•corrispondenza e amicizia , adottò quelle 
che fra le massime regolatrici della vita 
umana è la più bella , e che fu vagamen- 
te esposta dal savio Ecatone solito a di- 
re: (a) Ego monstrabo tibi amatorium sine 
medicamento , sine herba , sine ullins vene- 
fica tarmine: Si vis amari , ama : e ri- 
cambiò sempre amor con amore , e le at- 
tenzioni della sua famiglia -verso di lui con 
una particolar tenerezza verso della fami, 
glia medesima .E taT e tanto fu questo 
scambievole affetto , ch’Tk non so se mag- 
giore fosse la compiacenza del Sig. Marti- 
nez in veder crescere a lato di sì grand* 
ospite il suo 'figliuolo Sig. Giuseppe Mar- 
tinez , e la sua figlia primogenita Marian- 
na, o quella delf ospite per vedersi in i- / 
stato di poter colla sua conversazione ac- 
crescere la cultura a questi due stimabili 
rampolli della famiglia del caro amico; il 
primo de’ quali ebbe la consolazione di ve- 
der innalzato al posto di Consigliere di 
'Corte e Custode della Libreria Imperiale» 
e la donzella ammirata dai più celebri pro- 
fessori di Musica , ed ascritta alle Accade. - 
mie de’ Filarmonici di Bologna e di Man- 
tova . Tanto si rese celebre nell’abilità di 
eseguire la musica istrumentale col Cem- 
balo , e la vocale col canto. Era in oltre 

for- 

(a) Id. Ep. 9* 


i Gooale 
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fornita .la pregevole fanciulla di un ottimo 
discernimento , di molto buon gusto , e di 
una intelligenza al suo sesso non comune 
nella poesìa , c in ogni geuere di cultura t 
di cui pere non faceva vana p9mpa ed c- 
stentazione come anno fatto e sogliono, fa't 
le donne quando giungono a sapere qual- 
che nonnulla ; (a) di modo che taluno ri- 
ducendo a fatto ciò, che sarebbe stato fatto 

giu- 

(a) Tra i più condannabili difetti delle 
donne là dove nella sesta sua Satira gli 
enumera Giovenale , ripone quello £i spac - 
dare importunamente scienza , ed erudizio- 
ne , con cui giungono a tormentare-* e stan- 
care i poveri mariti . t 

Illa tamen gravior , qua; , cuna discum- 
bere carpir , 

Laudat Virgiliana , peritura; ignoscit 
' Elisa: , 

Committit vates , & comparar inde Ma- 
ronem , 

Atque alia patte in' trutina suspendic 
Homerum . 

Cedunt grammatici', vincuntur rhetores , 
ornnis 

Turba tacet , nec causidicus nec prasco 
Ioquatur , 

Altera nec jnulier,: tciborum tanta cadit 
vis , 

- Tot 

> 
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giustamente se fosse stato possibile a farsi , 
ba asserito , che Metastasio alla Damigella 
Martinez leggeva i suoi Drammi , e le al- 
tre 


Tot pariter pelves Se tintinnabula di- 
cas 

Pulsati : jam netno tubas atque a?ra fa- 
tiget, 

Una laboranti poterit succurrere luna: . 
Imponit finem sapiens & rebus hone- 
stis . 

Nam tjuae do&a nimis cupit Se facunda 
jrideri , 

Crure tenus medio tunicas sucdngere 
•■^debet , • s 

Casdefc Silvano porcum , quadrante la- 
vari . 

Non habeat matrona , tibi qua junifìa 

recumbit< ' 

Dicendi genus j aut curtum sermone ro- 
tato 

Torqueat enthymema , nec historias sciat 
omnes} 

Sed quaedam ex' libris Se non intelligat . 
Odi 


Hanc ego qua: repetit , 
monis artem 
Servata semper Iege Se 

di, 

Ignotosque mi hi tenet 
sus , 


volvitque Pafae- 
ratione loquen- 
antiquaria ver- 
Nec 
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tre sue poetiche produzioni prima di pub- 
blicarle per averne il di lei giudizio : ma 
rjuanto è per avventura graziosa .Ja. uarra- 
'Tomo XI. K zio- 

Nec curanda viris opica: castigat a- 
mic® 

Verb3 : sokecismum liceat ferisse ma- 
rito . 

"Nil non permitrit mulier sibì , turpe 
putat nil . 

Anche Lucìe Settano ducisi della faci- 
lità e audacia , con cui le donne , si danno 
•a far versi , e vestire il contegno di lette- 
rate . ( Sat. 4. ) 

Sed jam fa&i est impervia nulli 

Semita do&rina: .• cuo&os impune toga- 
to* 

Provocar audaci cirratulus ore cinoe- 
dus , 

Et calachos inter > tereristjue volunvina " 
fusi 

Midurit egregio* Poppala potria ver- 
sus. 

• 

£’ pur vaga la descrizione che di tali Si- 
gnore fa Diodoro Delfico nel primo Canto 
del leggiadrissimo suo poemetto contro le 
raccolte , dove Cacoete che le fa dotte , e 
di tutte le pii* belle prerogative che anno i 

dot - 
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zione di questa particolarità , altrettanto 
dobbiamo dire a chi 1* ha fatta , essere in» 
sussistente ,• mentre a distruggerne la real- 
tà non v’c se non che questa piccola cir- 

co- 

dotti le adorna , Altamente si duole d' esser 
vinta tuttavia da Febo > e dagl' illustri 
Poeti al lora fiorenti . 

„ Fo le donne teeloghe , e avrò poi 
ìy Manco poter che non Apollo e i suoi ? 
j, Per me nel cocchio , o nella gondoletta 
„ Za più giovane sposa cicisbea 
j, Leggo pur franca s' ella e mai soletta 
„ Tradotta , intesa no , la Teodicea : 

„ Tien pur tra i nastri , e i nei su la to- 
letta 

r „ Di Loke il saggio > o qualche lettera 
ebrea . . N 

,, Ha V ippocondria , e V astrazion di 
dotti : 

„ E vincer non potrò Volpi e Zanotti ? 

e queste son quelle , che con maggior fran- 
chezza parlano del commercio , delle guer- 

1 . . • . f » v 

re , delle str amere nazioni : e A e cosa ve- 
ramente piacevole il sentirle parlare > e 
prender talvolta i climi per popoli , * pro- 
montorj per una gcnerazion di giganti f le 
Sirti di Birberia, ptr galee Africane , per 
„ mostruose e velocissime fiere le Baje > il 

Ca - 
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costanza; cioè che quando Metastasio avca 
gii donato alla Repubblica delle lettere le 
sue opere più insigni , e ne avea già rac- 

K i col- 

•Capo di buona speranza per qualche Gene- 
rale d‘ armata , il Nord per un gran Con- 
sigliere , J’ -Orizzonte per un barbaro Impe- 
radore , gli antipodi per monti inaccessibili , 
il mondo nuovo per un paese nato or ora , e 
affatto separato dal vecchio , e per servirmi 
.dell' espressione di O. Settano . ( Sar. 5 . ) 

k 

Danubium Thamcsi .miscent , Sennamque 
Tibisco , 

Crcditur & mediis consurgere Buda Bri-; 

. tannis « 

Intanto ì Cicisbei che .le attorniano , e che 
ne sanno quanto esse , e talvolta .anche me- 
no , appLytdono al .sublime ingegno > e alla 
portentosa memoria , stanno con orecchie bì- 
bule ad ascoltarle , inarcano per grande 
stupore le ciglia , e rimangono a bocca aper- 
ta -, e se ti prenderai il piacere di frequen- 
tare s'i dotte e comiche .conversazioni 

*? 

oh quales assuesces cernere rugasi 

Quale audire sophos ! mirabitur aithere 
lapsam 

Grajugenam ccetus . Minus batrec*rillica , ' 
nec sic 

Ora 
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colto i frutti di gloria, la Signora Ma- 
rianna Martinez vagiva ancor nella cuna, 
e fra le braccia della nudrice. 

Credo ben anch'io , che se , quando 
Mctastasio componeva , fosse stata 1’ egre* 

già 

Ora tenet, cum quartana flagrare roari- 
tum 

- Sollicitam , lento docet angier hemitri» 
taso 

Verbosus medicus , longeque ambage pe* 
tita 

Implicar attohitam . ( Lue. Selì. Sat. 2 . ) 

I se fra tante pecore avvi per avventura 
qualche uomo , volli dire qualcun che in- 
tenda , farà plauso anch' egli egualmente 
per acquistarsi la grazia della Signora , e 
non avrà difficoltà di rivolgersi pieno d' 
una letteraria vivacità al dì lei consor- 
te , e dedicargli i epigramma in cui Mar- 
xiale fa il panegirico di Teofila poetessa a 
Canio suo sposo . 

Hasc est illa libi promissa Theophila , 
Cani , 

Cujus Cecropia p<*£tora voce madent . 

Hanc sibi jure petat magni senis altus 
in hortis 

Nec minus esse suam Stoica turba 
velit . 

Vi- 
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già Donzella a portata d* intendere e giu- 
dicar di poesia > non avrebbe quegli avuto 
difficoltà di eleggerla a giudice de' suoi 
versi , giacché il nostro gran Poeta tanto 
K 3 • non 

Vivet opus quodcumque per istas miseris 
- . aures : -, 

Tam nec foemineum » nec populare 
sapit. - « 

Nec tua Parthenis nimium se praìferat 
illi, 

Ouamvis Pierio sit bene nota choro . 

Carmina fingentem Sappho laudavit ama- 
ttix 

Castior ha;c , Se non dodior illa fuit . 
( l. 7 . ep, 61. ) 

intanto il buon marito ride , e va in dolce 
estasi, pel piacere , della cui dabbenaggine 
profittando l'accorta Signora vedendosi giun- 
ta a segno d‘ imporgli colla letteratura , 
e d' esser da lui tenntd per ■ poco men che 
una mezza divinità , se ne fa dispotica in- 
tieramente e diviene economa regolatrice 
• della - sua borsa , e della famiglia tutta 
quanta 

Ut libec : interea ; longissima nascitut 

intee 

Quattro grammaticos , utrum dicenda 

sic „ h*c OJ yel « 

■> j> Hic ,, 


e 
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non era schifo dall’ ascoltare l’altrui giu- 
dizio intorno ai parti chi proprio ingegno , 
thè anzi non era mai tanto Contento , 
quanto allora che gli veniva fatto d’ udir- 
ne qualche giusta critica, che da lui al- 
lora più valutavasi , qifando veniva da qual- 
che bocca o nemica o invidiosa ‘della sua 
gloria, memore del famoso detto di S. Ago- 
stino {a) y che sicut- umici adulantes ferver - 
tunt , sic inimici litigantes plerumque cor- 
ri gunt . Nè minor conto facea de’ giudizj 
de' meno intendenti: anzi il più delle volte 
questi gli facean ripigliar in mano la li- 
ma per ripulire e correggere ciò che ayea 

scric- 

,> Htc „ mulier . Nequit inconsulta coij- 
juge Pronto \ v 

Aureolos septem Scorpo donare magi- 
stro ? 

Ipsa tamen nullis parcit rationibus, as- 
se m 

Pròdi ge re , Se vafros fundo donare cu* 
cullos . 

m/i questo ì nuli u 

fors & majora supersunt 
Si pensa & fusum nostras trattare ma- 
ritas 

Cogere cunttamur. ( £. Seti. Sat. 17. ) 
(a) L. Confess, c. 8. 
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scrìtto: simile in ciò al celebre dipintore, 
che appiattato dietro il suo quadro^ espo- 
sto alla pubblica vista stava in attenzione 
de’ biasimi e delle lodi che ognuno gli 
dava , specialmente 'in ciò che riguardava 
la profession di ciascuno : ed egli ne pro- 
fittava per renderlo in ogni sua parte per- 
fetto . . 

Tutto lo scopo della sua poesia , e ge* 
ceralmente di chiunque scrive, e piu par- 
ticolarmente di chi scrive pel teatro , c 
quello di piacere, e di piacere alla molti- 
tudine; e la moltitudine non è nella sua 
più gran parte composta di persone di fino 
intendimento; e qualor non giunga ad un 
tale scopo è lurida ogni bellezza , è rozza 
ogni eleganza , e tutta la fatica è perduta : 
deesi e la bellezza, e l’eleganza ( e in ciò 
più che in ogni altra cosa consistei’ essere 
scrittore egregio in qualunque siasi' genere 
di composizione ) adattarsi al genio delle 
persone per cui si scrive, e al gusto, qua- 
lor non sia depravato , del secolo in cui si ' 
scrive. Parla da suo pari Marcò Tullio giù 
negli Elisi colà presso Quinto Settano (a) 
allorché dice : , 

Demens atque ìterum demens , qttem syl- 

laba torquet 

K + Am- 

■ i 

(a) Sat. 16 . 
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Ambiguo librata sono , farique laborat , 
- Jtjuna ut nemo dicentem intelligat aure ! 

Jpse ego ab Elysis , iterar» si rostra li- 
ceret 

Scandere , diverso loquerer sermone , re- 
ctnsque 

Gotti ger et Cicero Cicevenem . Canti a /«• 
gacts 

Immutane anni ; solidoque ex tre colte- 
mnas . ,, 

longa dies minuit .* ttnuem nos vivere 
vocem 1 

Fluxaque verborum credemus regna ma « 
nere) 

Non ita . Temporibus genio , placitisque 
juventt 

Servi at or a t or . Dicendi insigni or arte 

Ilio erit , & Gallo felicior Hercule 
qui se s 

Humana dominum mentis , cordisque ty - 
vannum 

Frtstiterit quocumque datar» sermone . 

Con tal mira sempre scriveva 1’ incom- 
parabile nostro Poeta , e per questo si è 
\ reso padrone de’ nostri cuori . Ma l’ottener 
tanto non e mica , come taluno si pensa , 
lavoro di poco momento . Oh quafito è 
difficile quella facilità che in lui si ammi- 
ra ! Gli costava ben molti sudori ogni aria 
ogni recitativo , ognuna di quelle picco- 
le ma altrettanto vaghe bellezze che sem- 
bra- 
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brano sdrucciolate giù dalla penna , come 
1’ acqua* dalla sorgente senz’ alcuno stento. 
Chi è della professione, tutta vi scorge per 
entro la fatica di quella mente, tutta ia 
•tortora in cui c stata, che questo è ap- 
punto il nome che le conviene : Script* 
enim su* torquent (a) qui de singulis ver- 
bi s in consilium .veniunt : e rimane soddis- 
fatto anzi attonito in veder che in tutte 
le parti del lavoro trovasi quella (b) op- 
portunità* in exemplis , fide s in testimoniis 
proprietà} in epithetis , urbanità s in figuris 
virtus in argnmentis , ponius in sensibus , 
fiumen in ver bis ,fulmen in clausulis ec. che 
negli scritti del suo Reraigi trovava Sido- 
nio . 

Errò , sia detto con sua pace , 1 ’ autore 
del Ricciardetto allorché (c} affermò con- 
tro l'opinione di quanti eran presenti , che 
si Derni, al Morgante , all* Ariosto poco 
sudore spremerono dalla fronte le loro ot- 
tave . Basta di quest' ultimo vedere gli ori- 
ginali che tuttora conservarsi in Ferrara 
sua patria , per intendere di quante muta- 
zioni , e pentimenti son frutto quelle ot- 

K 5 ta- 

(a^) Sen. lib. i ■ cont. prò. 

( 1 >) Lib. 9. ep. 7. 

(c) Vedi V epistola di Nidalmo Tisco ad 
■Aci Yelausiano , , che si premette at poema 
del Ricciardetto . 
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tave. appunto che sembrano scritte a penna 
Volante , e lo sembrano appunto perchè 
chi le scrisse fece come Virgilio, che (*) 
graJarius fuit , e che solea dire che parto- 
riva i 'suoi versi more atque ritti urtino * 
perchè non contento d' averli partoriti li 
ripuliva ad uno ad uno, come l’orsa che 
Colla lingua riforma e scolpisce per così 
dite le informi membra con cui nascono i 
suoi orsacchiotti . Non en'tm , ben avvisò 
Quintiliano, (b) cito scribendo' fit ut bene 
Scribatur , sed bene scribendo fit ut cito . 

Non mai tro.vossi in angustie maggiori 
il nostro Poeta , che quando in occasione 
delle nozze fra’la sua primogenita Maria- 
Teresa, e Francesco Duca di Lorena , gli 
fu commesso dall* Imperadore di scrivere 
l* 1 Achille in Stiro nel giro di diciotto gior- 
ni, che a chi non sa cosa costi il fare 
i versi di MetaStasio , sembrerà per awen* 
tura un tempo sufficientissimo. Udiamo 
però lui stesso , che ne da conto con sua 
lettera ad un amico in, Roma . „ Delle 
,, nozze auguste qui Celebrate non vi do 
„ conto , perchè si parlerà di questa ma. 
>, teria in turre le lettere, che si scrivono 
», di qui. Vi dirò solo, che mai al mon- 
1, do mi son trovato nell’ imbarazzo di 

», que- 

f 

fa) Gel. I. 7 ■ c. io. ' 

(b) iib. io. cap, 
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, , questa volta. Ho dovuto scrivete un* 

„ opera in diciotto giorni , spazio cosi 
„ angusto per me , che ordinariamente v' 

„ impiego tre mesi > che mi ha fatto tre- 
„ mare anche dopo esserne uscito.. t Basta : ' 
,, 1‘ è andata bene , e forse a riguardo del 
,, rischio, in cui mi son posto, gli au- 
,, gustissimi Padroni , gli Sposi , la Corte 
», e la Città anno mostrato di nop avve- 
,, dersi di questo mio pièStosto aborto che 
„ parto. Sua Altezza Reale, cioè il Duca 
,, di Lorena in testimonio del suo gradi» 

,, mento mi ha regalato un anello for- 
„ mato d’ un sol brillante, il cui valore, 

,, secondo il voto degl’ intelligenti , è quat- 
a, ito in cinquecento ungheri . Distinzione 
,, grande , e perchè eccede il. mio merito, 

,, e perchè niuno de’ miei antecessori in 
„ somiglianti occasioni ha mai ricevuto co» 

,, sa dagli Sposi decloro secoli,. 

Non fu però questo il solo Dramma , 
che gli meritasse donativi estraordinarj ; 

« s’i vero, che gli Sposi de’ secoli degl* 
altri Poeti suoi antecessori non facevano ad 
essi alcun dono , è vero altresì , che) non 7 
aveano per loto Poeti de’ Metastasj . Le % 
due Corti di Vienna e di Madrid pareva, 
che facessero a gara a chi gli desse mag- 
giori contrassegni di stima c d’affetto non 
solo cogli elogj » ma ancora colle ricora» 
pense . Dopo la morte di Francesco I com- 
pose «gli I Voti pubblici , e n* ebbe in ri- 

li 6 cam* 
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cambio da Malia Teresa una scatola con.- 
tornata di diamanti con sopra; il ritratto 
della medesima che avea un magnifico con- 
torno di brillanti , e con entro un umanis- 
simo biglietto,' che conteneva le più si- 
cure dimostrazioni della sua stima ed af- 
fetto verso di lui, perchè scritto in ter- 
mini i più espressivi r e quelle della sua 
generosità , perchè in esso gli annunziava 
un nuovo anntiìb assegnamento per tutta 
sua vita di mille e dugento fiorini. 

Non avendo potuto , s-tante la poco buor 
na disposizione in cui trovavasi di salute > 
presentate personalmente alla Sovrana la 
poetica produzione allusiva a Schonbrunn., 
glie la fece umiliare col mezzo del Caro 
amico- e ospite Sig, Martincz e ne fu ri,-' 
compensato con una scatola d’oro, che sul 
coperchio avea il nome di Maria Teresa in 
cifra form^ di brillanti , e dentro un 
biglietto - con cui ella rallegra vasi del mi« 
glioramento della sua sanità: e per- dimo- 
strare quanto graditi 1’ erano riusciti i suoi 
▼ersi , non volle lasciare senza ricompensa 
anche chi ebbe l’onore di. presentarglieli» 
ed ebbe dalle di lei mani il Sig. Martinez 
un anello di brillanti componenti la stessa 
cifra . 

Alcuni Cavalieri e Dame desiderosi di 
rappresentare essi medesimi due Drammi 
di Mecastasio lo pregarono a comporli , ed 
agli scrisse, il Re l’astore , e, l’ JEroe Cinese * 

q ì: 
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r l' Imperadrice mandogli per essi un can» 
deiiere d’oro con suo paralume accompa- 
gnato dall’ affettuosa espressione valutabile 
più assai dell’oro: perche possa risparmiare 
i Suoi . occhj . ■ • 

Uno stuccio di pelle di pesce guernito 
d’ oro . col suo proprio nome fermato di 
brillanti posto in mezzo ad una corona 
d’ alloro- composto delle stesse gemme con 
entro una penna di lapis che avea nella 
sommità un altro grosso brillante , fu il 
donativo che ricevette per* la pubblicafe » 
là cita . - 

Ebbe da Ferdinando VI. Re d^ìle Spar- 
gne per guiderdone» cred’ io, della bella 
poesia messa in bocca- a Farinello, per cui 
come ognun sa , ebbe quel Monarca un 
trasporto che sapeva dell’ entusiasmo ; una 
Scrivanìa fornita d’ ero , che mostrava nella 
parte superiore in ano scudo parimenti di 
oro il ritratto del Poeta e il suo nome: e 
per T Isola disabitata gli fece giungere il 
medesimo Re Cattolico per mezzo del suo 
Ambasciaste in Vienna cinque vasi di 
perfettissimo tabacco di Spagna .■ ma sa 
prezioso era il conten-uto, molto più lo 
era il contenente, mentre uno de’ vasi era 
tutto d’oro, e gli altri quattro di finissi» 
mo argento. 

Molte altre furono le sue produzioni », 
ch’ebbero la fortuna d’èssere onorate o> 
Scambiate con ricchi presenti -, da lui as». 

4Ù 
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sai più x che per la materia , tenuti in 
pregio pel carattere che portavano impres- 
so della stima e del plauso che riscuo- 
teva . 

Appena egli giunse in Vienna, recossi a 
visitare il Principe Piodi Savoja , che gii 
fece un accoglimento ' degno d’ entrambi , 
cioè non meno cVella gentilezza del Prin- 
cipe, che .del merito del Poeta. Ne rima- 
se preso e colpito quegli a prima vista , e 
per incominciar subirò a godere dell’ ama- 
bile sua conversazione volle che il giorno 
seguente fosse suo commensale . Era’ la men» 
sà composta de’ più illustri e colti Signori 
delle due Nazioni Italiana e Tedesca: on- 
de si aprì a Metastasio un bel teatro , in 
cui sostenere il nobile personaggio ch’egli 
era . Colla sua maniera di parlare sempre 
vivace, ma che mai non sapea dell' ardito , 
co’ graziosi scherzi , colle opportune eru- 
dizioni fece onore a se non meno che al 
Principe, che fin da quel momento com- 
prese quanto ben s* era avvisato a prender 
tanta parte alla di lui elevazione ; e si 
tenne in gran pregio d* aver fatto fare sì 
raro acquisto all' Imperiai Corre. Furono 
universali le congratulazioni verso di lui, 
e il plauso e gli éncomj verso di Meta- 
stasio , che tanto più volentieri e abbon- 
dantemente gli venivano profusi , quanto 
che si vedeano da lui accolti con una ino. 
desta ilarità, che facea comprendere abba- 

stan- 
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Stanza che da essi prendeva bensì coraggio , 
giacché (a) assurgit spiritns si laudatur > , 
£3* in spem sui bonam adducitur , ma non 
montava in superbia: nè il dolce canto del- 
la lode produceva in lui 1* effetto vero o 
favoloso che cagionava l’ armonia in quel 
celebre fonte in Sicilia, di cui scrive So- 
lino (b) exultabundus ad cantum elevatur , 
£? quasi miretur dulcedìnem vocis ultra 
margines intumescit . 

‘’Si prese il Principe il pensiero e il ca- 
rico di presentarlo alla Corte, e vel con* 
dusse in un giorno di gala , nel quale 
non fu permesso al Poeta d’ inchinarsi a 
Cesare, stante f affollamento- della nobiltà , 
thè tutta concorre in tali giornate a ren- 
dete i suoi omaggi al Sovrano» Ma sicco* 
me avea già questi risaputo che il nuovo 
suo Poeta era giunto , e eh’ crasi presentato 
ai reali appartamenti , così volle «he fin da 
quel dì fosse fissato il giorno dell’ udienza 
per lui . Vi fu ammesso la prima volta se- 
condo il concertato a Laumburgo dove re- 
cossi a bella posta . Qual fosse il primo 
trattenimento di' Cesare con Metastasio noi 
non crediamo doverlo descrivere se non col- 
la penna di lui medesimo , che così lo 
descrive ad un suo amico in Roma . 

- - -rol- 
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„ Tornai martedì all’ udienza per ordine 
. „ ilei Padrone .a Laumburgo , assistei alla 
,, tavola, pranzai col Signor Principe Pio, 
„ e poi alle tre dopo il mezzo giorno fui 
,ì ammesso alfa formale udienza di Cesa- 
,, re. Il Cavaliere che m’ introdusse mi 
,, «lasciò sulla porta della camera ,• nella 
„ quale il Padrone era appoggiato ad un 
„ tavolino in piedi col suo cappello ia 
,, capo in aria molto serfa e sostenuta . Vi 
>, confesso, che per quanto mi ..fossi pre- 
,, parato a quesro incontro non potei evi- 
,, tare nell' animo mio qualche disordine . 

„ Mi venne a mente che mi trofava a 
„ fronte del' -più gran pe*rsonag-gio della 
„ terra , e che doveva essere il primo a 
,, parlare : circostanza che non conferisce 
„ ad incoraggire . feci le tre riverenze 
„ prescrittemi , una nell' entrar della pos- 
9 i ta , utw 3 mezzo della stanza, e l’ulri- , 
,, ma vicino a Sua Maestà , e poi misi un 
„ ginocchio a terra , ,ma il clementissimo 
„ Padrone subito m’impose d' alzarmi re- 
», plicandopii, alzatevi, alzatevi . Qui io 
' parlai con voce non credo molto ferma 
,, con questi sentimenti : Io non so se sia 
» maggiore if mio contento , o - la mia 
„ confusione nel ritrovarmi a’ piedi di Vo- 
„ stra Maestà Cesarea. £' questo un "mo- 
», mento da me sospirato fin da’ primi 
giorni dell'età mia; ed ora non solo- mi 
», trovo innanzi al più gran Monarca del- 

,, la 
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ti li terrai ma vi sono cól glorioso carati 
„ tere di suo attirai Servidose. So a quan- 
„ to rn’ obbliga questo grado > e conosco 
„ la debolezza delie mie forze > e se por 
tessi con gran patte del mio sangue ' 
,, divenire un Ombro, non esiterei a dive* 

„ nirlo r supplito pertanto- per quanto mi 
,i sarà possibile alla mancanza di abilita 
, y non risparmiando 1 pel set vi zio- del la Mae- 
„ sta Vostra attenzione e fatica. So che 
„ per quanto sia grande la m ia debolezza , . 
j, sarà sempre inferiore alla infinita eie-» 
y, menza della Maestà Vostra, e spero'che 
„ il carattete di Poeta di Cesare mi coma* 

„ nicherà quel valore, che flou potrei ot- 
tenere dal mio talento . <c 
, yy. A misura che andai parlando* vidi 
rasserenarsi il’ volto dell’ Augustissimo 
,, Padrone , il quale infine assai chiara- 
,, mente rispose : Era già persuaso della 
vostra virtù , ma adesso io sono ancora 
yy informato 1 del vostro buon costume , e 
„ non dubito che non mi contenterete in 
tutto quello , che sarà di mio Cesareo 
y, servizio , anzi mi obbligherete ad esser 
contento di voi . Qui si fermò ad at- 
,, tendere se io voleva supplicarlo di al- 
,, tro j onde io secondo le istruzioni gli 
,, chiesi la permissione di baciargli lama* 

- yy no. Egli me la porse ridendo, e strin» 
,, gendo fa mia onde io consolato da 
„ questa dimostta?ion$ d’ amore strinsi co# 

„ un 
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>, un trasporto di contento la mano Cesa- 
„,rea con entrambe le mie, e le diedi un 
„ bacio così sonoro , che potè il clemerr- 
„ tissimo Padrone assai bene avvedersi che 
„ veniva dal cuore . Vi ho scritto miuuta- 
,, mente tutto , perchè 'approvo la vostra 
„ curiosità ragionevole in questo soggec- 
,, to . 

Che si verificassero le proteste di Meta- 
stasio , e le speranze di Cesare, tutto il 
mondo n’ è testimonio : ma quanto alle 
seconde il pili gran testimonio fu Meta- 
stasio stesso , che riscosse dal suo Padrone 
incessantemente dimpstrazioni le più evi* 
denti ed efficàci- a fargli conoscere che lo 
.avea obbligato ad esser contento di lui . 
Di questa partjcolar sovrana clemenza , 
specialmente dopo la cessazione delle guèr- 
re , continuò a godere gli effetti anche 
sotto il regno di Maria Teresa, che il ri- 
guardò sempre con occhio di parzialità , 
e che non lasciò mai passare veruna occa- 
sione , in cui avesse qualche motivo d’ 
onorarlo, e beneficarlo che noi facesse : 
talmente che le amare lagrime da lui sparse 
sulla tomba di Carlo furono asciugate ab- 
bastanza dall’ Augusta Imperadrice : e se 
per quello spirito di gratitudine da cui era 
egli in particolar modo investito non vi fu 
momento in cni non si ricordasse con te- 
nerezza del defunto Monarca , non ebbe 
mai a desiderarlo per ciò che riguardar 

no* 
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potesse i suoi vantaggi ed onorificenze . La 
sua modestia , clic fu una delle altre sue 
doti ben singolare , gli fece ricusare 'sotto 
Carlo al titolo di Conte, o di Barone, o 
di Consigliere di Corte offertogli a di lui 
scelta da quel Sovrano dopo eh’ ebbe com- 
posto V Achille in Sciro ; dicendo ch’egli 
non richiedeva altra grazia che di poter 
servir V Imperadore come Metastasio : e sotto 
Maria Teresa ebbe occasione d’esercitar 
la modestia medesima , che gli fece rinun- 
ziare alla piccola Croce dell' ordine di S. 
Stefano, di cui volea quella condecorarlo, 
.scusandosi colla sua poca salute e coli’ 
avanzata età , che non gli avrebbe permesso 
d’ intervenire , come sarebbe stato di do- 
vere , alle pubbliche funzioni, nè di go- 
dere delle prerogative di quell* Ordine . 

Intanto essendo egli ben informato che 
niuno potea tanto sull* animo dell* Impe- 
radore quanto h Contessa d’ Althan Da*- 
ma di Corte dell' Imperadrice Elisabetta 
nata Principessa Pignatelli , e Vedova di 
Michiele Giovanni III. Conte d’ Althan , 
per andare a seconda della corrente , e far * 
si di questa Dama una protettrice la più 
potente, si propose di esercitare Verso di 
essa tutti quegli atti di rispetto e di de- 
ferenza , che fossero più valevoli a guada- 
gnare la di lei benevolenza : pertanto lo 
stesso giorno dopo aver avuto 1* udienza 
dall* Imperadore si procurò i accesso alla 

Con- 
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Concessa , e si recò a visitarla . Quest* era 
forse più bramosa eli conoscer. lui , che 
non egli lei. La fama che correva del suo 
poetico valore, e V essersi questo spiegato 
in singoiar modo , e sul teatro la prima 
volta in Napoli patria delia Principessa , 
la prerogativa d’ essere suo nazionale era- 
no tanti incentivi , che le faceano deside- 
rare di conoscerlo personalmente . Non do- 
vette lungamente dimorare nell’ anticame- 
ra i ma fu subito ammesso alla visita. Ba- 
stò il vederlo , bastò il sentirlo parlare , 
perchè 1’ animo della Dama rimanesse col- 
pito e preso in un modo particolare . Quell* 
aria nobile e brillante, quella gioviale e 
aperta fisonomia , quel dignitoso e insieme 
modesto portamento della persona , di cui 
più volte abbiamo già parlato , congiunto 
alla dolcezza, alla soavità, all' ingegno , 
alia scienza, erano tutte prerogative che in- 
cantavano quanti aveano il ben di cono» 
scerlo : e non si sa di alcuno che non ri- 
manesse a lui per sempre attaccato coli* 
affetto, sol che gli avesse parlato una vol- 
ta sola . Cor.vieri dire di quel Napolitano 
Paglietto che fu l’unico che rimanesse du- 
ro a fronte di tanta dolcezza con tutta 
verità che (a) 


Olii 
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Olii robur C 3 * as tripltx 
Circa peélus erat : 

e che si fosse fatto una massima d’ essere 
inesorabile nello spirito come era crudo 
nel volto, e che la scienza delle leggi , e 
de* giudizj Io rendesse qual altro Plutone 
giù nell’ Inferno, 'di cui scrisse il Tra- 
gico (a) 

Magna pars regni trucie 
Est ipse Bominus , cujus aspe cium fi- 
rn et 

Quidquid timetur . Vultns est illi Je- 
z/is 

Sed fulminanti . • 

m \ 

Ma se avesse voluto seguir le massime, che 

insinua Jo studio della legge, veramente a* 
vrebbe detto piti tosto cui morale (b) prt- 
ctdam in Tribunal non furens nec infestus , 
sed vultu legis : eh’ è un vojto di virtù , 
e non di crudeltà. 

Ma se niuno fu mai preso da tante at- 
trattive, Io fu in singoiar maniera la Con- 
tessa d’Althan , che da quel momento se gli 
dichiaiò meno ancora per protettrice , che 

per 

(ajt Sen. in Herc. fur. 

(b) Sen. de ira, lib, 1. c. 16. 
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per amica , e lo fu sì fattamente che Me- 
tastasio andò a visitarla costantemente fin.- 
ch’ ella visse due volte al giorno , e pas- 
sava I’ Autunno seco lei 'alla - campagna . 
Vi fu perfino chi dalla frequenza delle vi- 
site’ , e dall* intrinsichezza che fra lor 
passava, giunse a dedurne che fosse dive- 
nuta sua secreta consorte . Ma oltre a mol- 
te prove che distruggono una *tal conget- 
tura , la dimostrazione più evidente della 
sua insussistenza è il sempre eguale con- 
tegno tenuto dall’ Imperadore non meno 
verso la Contessa che verso il Poeta . 

Avendo Metastasio fissato la sua perpe- 
tua dimora presso il Sig. Martinez, e pe- 
rò deposto avendo ogni pensiero di cer- 
carsi altra abitazione, si applicò a rego- 
lare i proprj affari , e a dar loro un giu- 
sto ed ordinato sistema il che avendo in 
breve tempo compiuto , si fissò un metodo 
di vita ed una distribuzione d’ore che im- 
mutabilmente osservò finché visse, di mo- 
do che da quel punto fino svila sua morte 
può dirsi che la vita di Metastasio non 
fu che una sola azione continuata per cin- 
quantatre anni , per eui a buona equità 
i taluno scherzosamente chiamavalp un ori- 
volo . La mattina sempre alla stessa ora 4 
andava ad ascoltare la Santa Messa alla 
Chiesa de’ Cappucini; indi passava a visi- 
tare la Contessi £ Aithan con cui tratte- 
nevasi dalle undeci ore fino alle due di 

Fran- 
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Trancia , e la sera dalle otto fino alle die* 
ci, e tfopo là di lei morte continuò a far 
lo stesso col Conte di Perlas Canonico 
di Breslavia .* alla stessa ora sempre man- 
giava , levavasi , e andava a letto , e 
del *174^ non intervenne ’ mai ad alcun 
pranzo di parata . Alle sei di Trancia 
ogni sera recavansi in casa sua il mi- 
nistro di Sardegna Conte di Canal , e il 
Presidente del Consiglio Imperiale Aulico 
Baron liagen , e vi si trattenevano fino 
alle otto , consumando quelle due ore in 
leggere per ordine cronologico gli Autori 
Classici Greci , e Latini , pe’quali , e sin- 
golarmente per Orazio e pe* Fasti d’ Ovi- 
dio , di cui deplorava altamente quella 
patte che il tempo ci ha involata , avea 
Metastasio un trasporto grandissimo eredi- 
tato dal suo Maestro Gravina . Allorché, 
aveano terminato di leggerli tutti , ne in- 
traprendevano. coll’ istess’ordine di bel nuo- 
vo la lettura . Dal che può comprendersi 
quanto confluisca T. inteHigenza degli an- 
tichi Autori a scriver bene, c quanto sia 
falsa e pregiudiziale la corrente opinio- 
ne , per cui poco si cura 'che i giovani at- 
tendano di proposito ad apprendere le lin- 
gue morte , che possa formarsi un bra- 
vo Poeta Italiano, o scrittor d’ altro ge- 
nere senza bisogno d’ intendere gli Auto- 
ri Greci e Latini , contentandosi al più di 
leggerli nelle loro traduzioni , che pet 

N quan- 
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to anche nel vestiario un' estrema pulizia > 
ma sempre congiunta ad altrettanta sem* 
plicirà . 

Prima di patiate della sua morte ci ri- 
mane a dite qual fu il contegno da lui 
tenuto verso -Marianna Bulgarini » che ha 
avuto tanta parte in questa Storia , e quel- 
lo della medesima verso di lui . Questa 
per riunirsi*al suo caro Poeta ambiva d’ 
entrare al servigio della Corte, e deside- 
rava di portarsi in Viepna. Merastasio pe- 
rò , memore di quanto pregiudizio gli era 
stato in Roma il convivere seco lei , te- 
mendo che lo stesso potesse accadergli in 
Vienna , ed anche per non dar materia a’ 
maledici d'inventare nuove calunnie, sem- 
pre ne la tenne lontana . Non lasciava pe- 
rò passar ordinafio senza scriverle, nè oc- 
casione alcuna , in cui potesse rimostrarle 
1* amicizia costante , e la viva gratitudine 
che verso di lei conservava . Ella però , 
era alfin donna , e ad altro non aspirando 
che a contentar se medesima , non desiste- 
va daL pregarlo , e tormentarlo d* interes- 
sarsi per lei , c dal fare i più forti ma- 
neggi per ottenere il fine che si era pro- 
posto . 

Questa cosa imbarazzava moltissimo Me- 
tastasio , il quale temeva che un giorno 
avesse qiiella potuto venir a termine delle 
sue brame : ma la morte della medesima 
’ XI. L ac- 
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accaduta nel >734. gli tolse ogni timore: 
gli recò però all* animo un dolore altis- 
simo, ed una inesprimibile afflizione . Di- 
verse lettere esistono da lui scritte in ta- 
le luttuosa circostanza t delie quali alcu- 
ne già sono pubblicate colla stampa , che 
abbastanza fan vedere qual profonda feri- 
ta facesse nel di lui cuore un tal colpo . 

Marianna sempre a se stes*a uniforme 
nell' .amar Metastasio , lo lasciò erede di 
tutto il suo patrimonio , che .vuoisi che 
ascendesse a venticinque mila scudi , vo- 
lendo però che ne fosse vita durante usu- 
fruttuario il consorte • E ^ietastasio sem- 
pre anch 1 egli a se stesso uniforme della 
generosità, e nella gratitudine , con un 
atto magnanimo, e rarissimo a vedersi, fe- 
ce intera, e formale rinunzia dell’ erediti 
in favore di Domenico Bulgarini di lei 
console , che non gli corrispose poi con 
gratitudine uguale, mentre suscitò nella 
famiglia Trapassi delle turbolenze in oc- 
casione che volle passare a seconde nozze , 
e non risparmiò lo stesso Metas.tasio» che 
si vendicò colla non curanza . Scriv’ egli 
intorno ad esso ad un suo amicp in Ro- 
ma così: „ Io 1’ amo come si deve, e 1* 
„ amo come uomo di garbo, e se vorrà 
,, esserlo, come può, io mi vanterò del- 
„ la mia tenerezza per lui: in altro. ca- 
„ so, caro amico, procurerò di vincere 
• ( + - 1 > > 
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,, la mia naturai passione, e dirò .• tursi- 
‘, •vimus Bxbylonem (5* non •est xanats , Me- 
„ relinquamus ' tam - 

Tant’é, nè 1' amore al propria ìnte* 
Tesse, nè il riguardo ^àlla propria fami- 
glia furono motivi bastevoli a ritenerlo 
dal fare la gran rinunzia, nè il dispiace- 
ie che ne provò il fratello Leopoldo, fra 
il quale e lui nacque- per tal fatto qual- 
che dissapore*, potè strappargli il minimo 
atto di pentimento r anzi ecco come in 
una sua lettera si esprime col medesimo. 

Nell’agitazione in cui sono per 1* ina- 
„ spettato colpo della morte della povera » 
„ e generosa Marianna Bulgarini -, io non. 

ht> forza per dilungarmi . Posso dirvi 
} i solo che il mio onore , e la mia co. 
„ scienza mi hanno persuaso a rinunciare 
„ in persona del Sig. Domenico di lei 
„ consorte 1’ eredità , per la quale la ine- 
„ desima mi aveva nominato . Io sono- 
„ debitore al mondo d* un gran disingan- 
„ no , cioè , che la mia amicizia per lei 
„ avesse fondamento d’ avarizia e d’ in- 
„ teresse . Io non devo dubitare della par- 
,, zialità della povera defunta , .a danno 
ìt del di lei mariro , «d il Signore Iddio 
,, mi accrescerà per altra parte quello eh’ 
io rinunzio per questa . Per la mia per- 
„ sona non ho bisogno di cosa alcuna : 
„ per la jnia famiglia ho tanto iu Roma 
„ che potrò farla sussistere onestamente j 
L * a» e 
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„ e se Iddio mi conserverà quello che ho 
», in Napoli, darò altri segni dell’ amor 
,, mio a’ miei congiunti , ed a voi pen» 
,, serò ‘seriamente .^Comunicate questa mia 
*, risoluzione a nostro Padre , al quale 
„ non ho tempo di ‘scrivere, assicuratelo 

della mia determinazione di assisterlo 
„ sempre come! ho fatto fin ora j anzi di 
,, accrescere le assistenze, se non mi man- 
icheranno le mie entrate di* Napoli : in 
„ somma fatelo entrar nelle mie ragioni , 
y, ‘ affinchè non mi amareggi colla sua di- 
„ sapprovazione questa onesta , e cristiana 
y, risoluzione . Voi seguitale intanto ad 
?, essere unito col Sig. Domenico , che 
„ spero che mostrerà con voi quella Buo- 
,, na amicizia , che' merita la maniera , e 
„ confidenza C0II3 quale tratto con lui . 
», Egli ha procura per esigere con facol- 
„ tà di sostituire : onde torre le cose an- 
„ deranno come andavano: solo la povera 
„ Marianna non tornerà più, nè io spera 
,, di pttermene consolare, e credo che il 
,, rimanente di mia vita -sarà insipido, e 
•„ doloroso. Non disapprovate la mia ri- 
„ soluzione , •« 

Ecco fin dove seppe giungere nella gra- 
titudine , nella generosità, nella delicatez- 
za la bell* anima di Metastasio . Non è 
mica eh’ egli non sapesse e per teorica , 
come suol dirsi , e per pratica t come il 
seppe Ovidio , che 
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« lngenium quondam fuerat pretiosius 
auro , : „ . 

At nunc barbarla est grandis , habere 
nibili — x • 

e che non gli fosse noto quanto Arbitro 
scrisse 

Qui d vis , nummis poscentibut , a pia. 

Et venisti claustim possidet arcajovem : 

ma sapeva parimenti , che 1* oro non sol- 
leva 1* uomo dalla sua natura, i! quale è \ 
quel che è , e non quel che ha , come 
pazzamente crede il volgo presto cui (a) 

' ^ ’ t 

. Quantum quìsque sua nummorum -ser - 
. v A at in arca > 

Tantum habet & fi dei . / 

■! ■ ■ . * 

E come il cavallo, c la mula per quanto 
mordano e mastichino il freno d’oro , non 
cessano d’ essere quelle bestie che sono } 
così quello se per avventura ha più della 
bestia che dell’ uomo, per quanto ricuo- 
prasi e s’ innostri d’ oro, non si spoglia 
, nè pur d' un pelo , nè depone nè pur 
uno de’ quarti di quella bastia eh’ egli è , 

L 3 - ; co* 

^ * * 

(a) Juv, S. J. 
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come con ischerno degno d' uno Stoico 
suo pari il disse Seneca (a) : 

Inoraticene ostro alìptdes , ittisque tu. 
petis 

Aurea perori bus demiss* monili a peri •• 
.. dent 

Tetti auro fulvum mandane sub den - 
ti bus aurum'. 

Ista net dominum possane meliorcm 
fneere , nee mulam . 

tl nostro Eroe, che ben sì- merita, taf 
nome, adottato area quelle due gran mas- 
sime (- ed entrambe chiaramente si scor- 
gono nella riportata lettera ) degne la pri. 
ma d' un vero Filosofò, la seconda d’un 
vero Cristiano , e a maraviglia espresse- y 
quella da <?. Agostino , questa da- S. Lep- 
re : Talibus ergo bonis , dice il Vescovo d* 
Ippona , (^) non fiunt homines beni , sed 
aliunde boni fatti , bene utendo , faciunt ut 
ista sint bona:. Necpavit , soggiunge il Ma- 
gno Pontefice (e)', in isto mando indi gen- 
ti* laborare , cui donatum est in omnium 
rerum Demino omnia . pessidtre . Nè Meta* 
stasio tali massime vantava pervana osten- 
ta- 


la) £p. 87. . 

(b y Ep. 12 i. ab Prob. 
(c) Serm. f de Quad. 
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fazione; perchè secondo i* aforismo di 
Simmaco, ( a ) in magnos animos non cadit 
Affettata j atta fio : ma di esse servi vasi per 
vera norma delle sue operazioni . Si con- 
fondano canti che chiamansi Filosofi , e 
begli spiriti in faccia a sì grand’ uomo . 
Egli fu piissimo , e tenacissimo della no- 
stra santa religione » e in materia di fede 
era qual si dee essere senza scetticismo , e 
senza superstizione ; anzi più tosto incli- 
nato alla seconda : perche , coni’ era solito 
a dire, per la pace della sua coscienza 
trovava più confacente il credere , che V 
investigare ■. Fu costantissimo nella prati- 
ca de’ suoi esercizj di pietà , Scrupolosa* 
mente castigato nella lingua, come lo fu 
nella penna. Egli ha dovuto maneggiare 
la più tenera , e pericolosa fra le passio- 
ni del cuore umano ma sempre 1' ha di- 
letta a quel fine che dee tendere per es- 
sere senza colpa , cioè agli sponsali : sem- 
pre insinua un giusto orrore, agli affetti 
men regolati ; c pone nella vista più lu- 
minosa la vittoria riportata sopra i mede, 
simi. L‘ infelice fine di Learco nell’ Issi- 
pile insidiatore della di lei fedeltà verso 
lo sposo Giasone ; i suoi furori di Tiinan. 
te nel Demofoonre , allorché crede d’ es- 
sere sposo e fratello della sua Dircea ; la 
* ^ L 4 co- 

fa) Uh. zc. ep. ai. 
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costanza delia virtuósa,- Zenobia verso lo 
sposo Radamisto da lei amato per dovere , 
a fronte di ÌTiridate che fu da lei amato 
per genio ; la fuga della reggia dell" am- 
mirabile Demetrio per vincere le violenze 
che lo portavano ad amar Berenice desti-' 
nata sposa del genitote Antigono , sono 
tutte pro've di quanto dissi j nè mai si 
troverà eh’ egli abbia secondato, o fatti 
riuscire a buon fine gli affetti illeciti , o 
le altre passioni disordinate . Tutte le sue 
composizioni ispirano gratitudine , gene- 
rosità , grandezza d’ animo , amore alla 
patria , ed altre virtù proprie d’ ogni uo- 
mo saggi®, o sia suddito o sia Sovrano j 
per tutto regna un vero spirito di religio- 
ne , e dove se gli presenta occasione, in 
cui questa possa venire o dichiarata , o 
encomiata, non se la lascia sfuggite ; e 
ne’ Drammi aceri specialmente si trovano 
de’ tratti degni non meno d-’ nn valente 
Poeta che d’ un vero credente j i quali 
sono troppo noti , perchè non ci prendia- 
mo la cura di qui riportarli . 

Qualora egli descriva la costanza > e 
magnanimità di spirito nel soffrire gli 
avversi casi di qualche Eroe , non sa che 
esprimere colla penna i sentimenti del pro- 
prio cuore . Esso andò soggetto a molte 
peripezie , ed ebbe a soffrir de’ colpi che 
gli recarono acerbo rammarico ; ma dopo 
aver pagato quel giusto « ragionevole tri- 
buto 
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tuto che 1’ uomo dee alla sensibilità , sa- 
peva ancora domarne -gli eccessi, ai quali 
trasportato I* avrebbe 1’ impeto del suo 
naturale s e rasserenare il conturbato suo 
spirito . La mancanza de* suoi benefici 
protettori, e degli amici, età la più gran 
ferita che potesse scendergli al cuore . Ab- 
biamo veduto quanto deplorò quella dell* 
Imperatot Carlo VI. e di Marianna BuU 
garini : con non minor sentimento di do* 
lore pianse quella del General Kevcnulier 
Governatore di Vienna suo amico, e pro- 
tettore grandissimo , e cèlebre personaggio 
pe* servigj prestiti alla Casa d’ Austria , 
per cui in Vienna veniva denominato 
V Atlante dell' Austria ; e 1’ Imperatrice 
Regina nella di lui morte non ebbe- dif- 
ficoltà di dire : ,, Io ho perduto nel Ge- 
,, neral Kevenuller un suddito fedele, un 
„ difensore potente, ed il sostegno delia 

mia corona, che solo Dio poteva ri-' 
,, compensare u . Che dirò poi dell’ af- 
flizione da lui provata per la morte della 
Contessa d’ Althan? Non farò che ripor- 
tare un articolo di lettera del Conte/-Per- 
Jas } da cui ‘abbastanza rilevasi ffuanto 
fosse grande il di lui dolore , e quanta la 
sua virtù in reprimerlo fino ad ingannare 
con un esteriore di tranquillità ed ila. 

• \ i i 

ma. 

,, Alla infelicità della vita umana con- 
,, viene che tutti i viventi siano sogget- 
L j » ù > 
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y ti. Voi , caro amico, dall’ esempio al» 
» ttui dovete apprendere, che non v* c 
,, felicita in questo mondo j se questa ap« 
,, parisce tale al pubblico,, non è in real- 
,, ta posseduta dalla persona , che tale si 
„ crede . Io sono amico al Metastasio r 
» questo pel piu felice uomo del mondo 
,, si reputa da tutti, e pure non avvi 'ri 
>, piu infelice di lui . Dopo la morte 
„ della Contessa d’ Ahhan sua confiden- 
,, te, ho io occupato il suo luogo . Sona 
» al giorno de’ suoi guai , e se potessi 
,, dirvi di qual forza sieno questi , potrei 
,, di molto diminuire la vosrra pena nel-- 
,, le circostanze ,. in cui vi trovate . <c 
Ben può a lui applicarsi quel che dis-- 
se il Poeta ( a ) di Foce addolorata , e pian- 
gente , ma con tanto decoro , che quanto> 
ara più afflitta, tanto parea più bella 

Tristi s erat-, sed nulla tamen formo » 
sior illa 

, Esse potest tristi . Tu: collide quantus - 
in illa< ■ 

•Ihoce decor fuerit ' ,, qttam- sic dolora 
’ ipse decebnt * . 

L’ ultimo- per lui terribilissimo; avreni-- 
mento; fu la- mancanza; dell’ Imperadrice- 

Ma- 

(a) Ovidi Aletam t 5 %. 
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Maria Teresa, che sì pef 1 * età, che per 
la robustezza elei la complessione egli non 
avrebbe mài creduto di veder morire 
prima di se: nè la benevolenza di Cesare 
ereditata dall* Augusta Genitrice , e verso 
di lui manifestatasi in molte guise, né la 
stima ed amorevolezza de* personaggi più 
illustri , nc i conforti degli amici valsero 
a diminuirgli punto' 1* acerbità del suo 
dolóre. Si può 1 * intensità di questo ar- 
gomentare da quello da lui provato per 
la sola infermirà del Vajuolo , che dopo 
aver rapito la consorte di Cesare assalì 
ancora la medesima Sovrana l’anno 17*7. 
Qual esso fosse il dica esso medesimo che 
lo provò , e che così lo descrisse in una 
sua lettera ad un amico in Milano Dal- 
,,. la descrizione che io -vi ho fatta della 
„ morte immatura di questa Sovrana , e 
„ del contefliporaneo gravissimo male del- 
„ la mia Padrona comprender potrete quan- 
,, to vivo sia stato il dolore da me prò- 
„ vat» in questi luttuosi avvenimenti . Si 
„ leggeva nel mio sembiante a chiare no- 
„ te 1* interna agitazione dell’ animo, nè 
,, ▼* era persona, a cui occultar la potessi , 
,, La mia confusione, il pianto, e 1 ’ es- 
„ ser quasi di continuo per le gallerie 
,, dell’ Imperiai Palazzo , ed il chiedere 
•„ continuamente a* medici , e'd alle Da* 
„ migelle di Corte ragione dello .stato 
a, della Padrona, non potevano render che 

L 6 tjop- 
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„ troppo palese alla moltitudine <fe’ Cor- 
„ tigiani la confusione , e 1’ eccesso del. 
>» dolot mio .. Vi assicuro amico , che tra. 
» le molte , e funeste catastrofi , a' cui 
» sono rimasto per anni fin qui sog- 
„ getto, questa si sarebbe potuta contare- 
,, per la piu dolorosa- di tutte , se la di- 
„ tina Provvidenza non si fosse placata: 
„ alle vive preghiere de' sudditi . ct ■* 

Tra le virtù di Metastasio due singo- 
lamente mi sembran degne d’ essere ram- 
memorate, perchè tanto sano- a mio cre- 
dere più ammirabili , quaqto ebbe più 
forti motivi per estinguerle -, e che perciò 
a meraviglia dimostrano la bontà del suo» 
cuore . L' amore verso la Patria , e il ri- 
spetto e la stima verso de' gran Signori. .. 
Abbiamo veduto come la Patria il trattò 
quanto ebbe in essa a soffrire e come 
per lui spogliatasi dell’ affett* di madre 
neveream induit : (a) egli nondimeno ne- 
fu sempre innamoratissimo >> e que' senti- 
menti di vero patrìotismo , eh! egli, met- 
te in bocca a. Temistocle, amante tanto più» 
sviscerato della sua Atene, quanto questa, 
ara più fiera nemica verso di lui. , non. 
sono che 1* immagine de’ suoi . Non mai 
era tanto, eloquente , che quando parlava, 
della sua Roma : non mai tanto ilare, £hc 
- quando trovatasi in compagnia de' Rema» 

nLt 

« £• Seti. Sst. ju. 
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n-i : questo solo registro bastava per esse- 
re da lui accolto con dimostrazioni di- 
particolare gentilezza . Quanto poi ai Gran- 
di , sebbene potesse dolersi con ^ Teocrito 
(/»> che quante volte mandava le grazie 
con poesie di lode in casa de Magnati ». 
sempre gli trovavano fuori di casa , ond’ 
elle come prima pover? , e più che prima 
dolenti» co’ volti dimessi a terra, dispre- 
giate, c confuse a lui sen tornavano ; pur * 

egli riguardò sempre la nobiltà come un 
distintivo voluto dare dal Cielo , onde far 
rispettare alcuni uomini sopra degli altri», 
e senza mai adularla le prestava quell’ o- 
maggio che l’ è dovuto ; e più volontari 
che con altri conversava con personaggi 
del più alto grado: da’ quali per altro fa 
sempre poi beu veduto, stimato, ed &c- 



(a). llU Autem ir atti , piangente s p e~ 
Aora palmi* • 

Et pedibus ndeunt nudi s , ©* acerba t 
dolente s.: 

S&pe mihì , quod frustra ierint , con - 
i/i eia dicune . 

S&pe revertuntur nuda , invfstesqit* 

pnel.U : 

Zf misera, vacuas iterata referuntur 
ad arcas , r •/ . 

JEf genibas resident gelidis , capita. . 
gìia t.entntes. (Idll. 16. ) 
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carezzato. Egli se ne tenea pago conser- 
vando fra loro quella modestia propria di 
lui e del suo stato . Nel passaggio che 
fecero pej Vienna i Reali Contile! Nord 
andarono a visitarlo alla propria sua ca- 
sa: ne rimasugli non so se più confuso , o 
giubbilante. Ciò che scherzosamente disse 
in tal circostanza fa vedere > e quanto bas- 
samente di se sentiva, e quanto valutava 
* I ! onore compartitogli da due Reali Per- 

sonaggi : Non mi sarei, mai creduto di pas- 
sare per una rarità di questa Dominante y 
cosi egli . 

Non può però negarsi, che non ritraes- 
se qualche conforto dal vedersi tanto con- 
siderato . Il maggiore però che potesse 
avere, e fu 1’ ultimo, gli venne dal ve- 
dere in Vienna il Romano regnante Pon- 
tefice Pio VI. Il vide, e la sola vista par- 
ve che facesse ritornare in esso un nuovo 
* vigore , ed uno spirito quasi giovanile . 
Che sarebbe stato se avesse potuto pro- 
strarsi a* suoi piedi , e adorarlo , e par- 
largli ? Egli ne ardeva di desìo .* ma la 
sua modestia non permettendogli d’ andar 
fra i primi , non gli diede tempo d’ an- 
dar fra. gli ultimi . Fu sorpreso in aspetta, 
tamente da violentissima febbre , che il 
trasse da molto tempo fuori de* sentimen- 
ti : ma . ritornato in breve ad esser padro- 
ne-' di sua ragione, chiese per prima cosa 
d‘ esser munito co* Sagramenti della Chie* • 

sa 
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sa da lui ricevuti eoa sentimento tale dt 
religione, che espresse lagrime di tene- 
rezza , e di compunzione dagli occhj de" 
circostanti : con senso di divozione uguale 
ricevette 1* Apostolica benedizione in ar* 
tìculo morti* } che rii sommo Pontefice per 
mezzo di Monsig. Nunzio Garampi spon- 
taneamente eli mandò } fìnalmenje rasse- 
gnatost con somma esemplarità , e quiete 
cT animo al divino volere fra gli atti del- 
la piu verace pietà, e il pianto de" do- 
mestici e degli aniici, passò all’ altra vi- 
ta la notte de' iz. Aprile 178*.. in età 
d’ anni 84, e tre mesi « 

Fu sepolto il di 14. nella Chiesa Par- 
rocchiale di S. Michiele, ed il Sig. Mar- 
tinez gli fece celebrare solenni funeralfad 
enea della volontà del defunto che dichia- 
rò nel suo- testamento di voler esser se- 
polto nella maniera la più privata . Fece 
il' suo testamento fin dal 1765. ed in esso- 
lasciò il Sig. Giuseppe Martinez: 'padrone 
della sua: eredità consistente in una ben 
fornita abitazione y in cavalli, e carròzza, 
in una infinità di donativi ricevuti da' 
Principi > in una sceltissima e copiosa li- 
breria , e finalmente in un capitale di 
cento trentamila fiorini de’ quali però- 
dòveano smembrarsi quaranta mila fiorini 
da dividersi fra le due sorelle, ventimila* 
per ciascheduna} e in virtù del codicillo» 
dell’ anno 178» altri tre milj fiorini pec 
- - ogn a- 
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ognuno de’ tre giovani fratelli del preltr- 
dato Sig. Martinez , , 

Fu Metastasio di mezzana statura , in- 
clinante più alla pinguedine , che alla 
magrezza *, e ben proporzionato nella per- 
sona. Area lineamenti di viso assai belli, 
occhj neri e vivacissimi , naso aquilino , 
bocca più tosto grande , ma ben formata, 
il colorito Bianco, misto ad un assai vi- 
vo porporino, che terminava di rendere 
gradevolissima la sua fisonomia . Scrisse , 
e lesse fiivo agli ultimi giorni senza oc- 
chiali , e conservò perfettamente 1’ uso de* 
suoi sensi , e della memoria , per cui sep- 
pe nella sua avanzata età recitare a men- 
te quasi tucro Orazio .«Suonava bene il 
cembalo, ed era molto intendente di mu- 
sica . Per sigillare serviva^ ordinariamente 
del sigillo domestico , che rappresentava 
un Centauro ; talvolta però prevalevasi 
d’ una testa d* Omero incisa dal famoso 
Piichler*. 

Moltissimi sono i ritratti che si son 
fatti di Metastasio, ma tutti così lontani 
dal .rassomigliarlo , eh* ei gli solea scher- 
zando chiamare Satire e non ritratti . Il 
busto però fatto in Vienna pochi anni fa 
da Vinazar , ed il ritratto dipinto dal 
Sig. Heiner sono somigliantissimi : questo 
è stato inciso dal Sig. Giovanni Ernesto 
Mannsfald , e si vende da Artaria . Sopra 
«ti esso sono state formate le copie , che 

si 


Digitized by Google 



K 


DEL METASTASI). ' " ti\ 
si trovano in fronte all* edizione di Pari- 
gi incominciata nel 17S0. e a quella di 
Lucca } e non sono riuscite male. . 

Sarebbe cosa da non finirla mai ss si 
Volessero riportare turti gii elogj fatti al 
nostro Poeta e lui vivente e dopo la'sua 
motte: e non sarebbe inferior fatica il ri* 
ferir tutte le lettere a lui scritte dalle 
Accademie d‘ Italia , che hanno fatta a gara 
nell’ ascriverlo fra’ lor membri non per 
condecorar Metastasjo d’ un nuovo fregio, 
ma se medesime col nome di Metastasio . 
Ci basterà riportar quella scrittagli da 
una Società di Firenze , che conte grazio- 
samente dice il Sig.' Rezer nel suo com- 
pendio della tjta del nostro Poeta, diede 
a sa medesima il modesto titolo di Società, 
de Gens de merite . Questa lettera fu ac- 
compagnata da otto medaglie, due d’ar- 
gento, e sei d* bronzo indorato aventi la 
testa del Poeta da una parte coli’ iscrizio. 
ne Met/tstasius > e nel rovesciò una lira 
legata ad un fla'uto , ed una maschera con 
una corona d’alloro, e per leggenda 1* 
parole d’ Orazio 

. r. . ultimi / 

.... uoscent Geloni 
Elor enfia 1754. 

La lettera era in questi termini ; 

, rfr- 
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Florence le 14. Ottobre 1774, 

Vne société de Gens de merite deeePÀys- 
ci, tnon cher Abbé , voulant temoìgner au 
public , combien elle est penetrée de l/t 
Gioire , que vos ouvrages ont procure à /' 
Italie entiere , vous dedie une medaille . 
Js vous V ai envoyee en dernier liete par 
une occasion stive : recevez la comme un 
bommage , qui vous e<t Ugitemement dtt , 
& soyez persuade du parfaie attachement > 
% uvee le quel je suis , moti cher Abbé 

Votre trts-humble ©* tres-obeissant 
v * - •• Serv'tteur 

s'. 

‘ > ’ -Richecourt 

* 

L’Accademia di Torino £u la prima che 
cantasse le Iodi di Metastasio : e 1 ’ Arca- 
dia di Roma il fece poi con pubblica so- 
lenne adunanza . In essa ebbe egli il no- 
me pastorale di Arrino Cotrasio. 

Ma a rendere eterna la celebrità del 
suo Rome non ha egli bisogno d* ajuto > 
nè dell" opere altrui. Le sue poésie va» 
girono per tutte le medaglie > per tutti i 
busti , per tutti i ritratti , pet tutti gli 
clogj , per tutte le Accademie . Esse sort 
tali che otterranno sempre dalla posterità 
«juella stima e venerazione , che ottengono 

non 
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non solo i più insjgni fra’ Poeti , ma » 
Padri c Creatori di una nuova Poesia . 
Questo è il titolo che pe‘ suoi Drammi si 
merita Metastasio . Non fi avanziamo a 
dir Io stesso delle altre sue poetiche pro- 
duzioni , le quali comechè leggiadrissime 
non portano certamente seco un carattere 
che le distingua c sollevi sopra tutte quel- 
le degli altri Poeti: anzi ne abbiamo * 
non poche che superano di gran lunga le 
sue. Passa gran differenza fra Metastasio 
Tragico, e Metastasio Lirico. Nelle can- 
zoni , negli epitalamj , ne* piccioli poe- 
mi , ne’ sonetti egli è valente Poeta > ma 
non è il Principe de’ Poeti . Esso medesr- 
iho spregiudicato giudice di* se stesso , e 
candido manifestatole dell’opinione che di 
se stesso avea in una lettera al da noi g li 
nominato Sig. Conte Daniet Fiorio con- 
fessa di non essere molto franco in tali 
generi di poesia . , K Dopo aver prolissa- 
„ mente risposto all’ antecedente di V. 

„ Illustri ss. me ne giunge un’altra con 
,, un superbo Sonetto in onore e gloria 
„ mia. 'E quale eccesso mai d’estro poe- 
„ tico l’ha spinta, mio caro Signor Con- 
j> te , dopo quaranta e più anni di 'reoe- 
,, ra , e vera amicizia , ad andar tentando 
,, di vanita un povero seguace d’ Apollo , 
j, che ha già deposta la logora ed anno- 
,, sa sua lira ? e con preziosi incensi da 
offrirsi unicamente ai luminosi figli del— 


Google 



'284 VITA'. 

i, la Fortuna ? Dio gliel perdoni . Se' io 
,, per le ragioni, che nell’ altra mia le 
„ spiegai non avessi, perduto l’arbitrio di 
» chiamare al mio soccorso le Muse , se 
„ non se per 1‘ esecuzione degli ordini 
>, Sovrani , procurerei forse di vendicar- 
„ mene con un alrro Sonetto , ma son 
„ ben contento della legittima scusa , 
lì che mi libera dallo svantaggioso para- 
„ gone , e specialmente con queste arme 
,, corte , ch' io non sono usato a tratta- 
li re ec. 

Ma per quel che appartiene alla Tra- 
gedia , merita il primo posto fra' nostri 
Poeti. Egli nel. riformar la tragica poesia 
ha fatto ciò che anno saputo fare soK 
tanto i Genj più sublimi, cioè l'ha por- 
tata alla perfezione . Tanto che può ben 
Metastasio applicare a se stesso il detto d* 
Orazio (/*) 

O imitatores servum pecus •, ut mihi 
sepe 

Sìlem , sepe jocum vestri movere tumul - 
tus i 

„ libera per vacuum posai vesti & ia prin- 
ceps , 

aliena meo pressi peae . Qui sili 
fi di t 

Dux , reget examen . „ 

Chi 

(a) Ep. i<>, iib. », 
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Chi vorrà essere ora innanzi buon poe- 
ta Tragico dovrà premer le vestigia im- 
presse da Metastasio ; non si lusinghi però 
di superarlo o d’ aggiunger nulla alla di 
lui poesia ; e sia cerio che nel passare ai 
posteri si falsificherà nel nostro gran Poe- 
ta > tanto esso è perferto , il detto di' Se- 
neca ( b ) : Agamus bonttm patrem f 'amili a > 
faci awìcs majora qua accepimus : Major 
istA h&reditas a me ad posteros transeat . 
,, Multum adhuc restai operis , multumque 
restabit , nec ulli nato post mille stenla 
pr&cludetur occasio aliquid adhuc adjicien- 

di. „ • ‘ 

L* Italiano Parnaso potrà avere de’ gran- 
di poeti Eroicomici, ma irti altro Ariosto 
non lo avrà mai : potrà avere , anzi gli 
ha , degli Epici ammirabili ma non 
avrà mai un altro Tasso : così ancora 
aver potrà de’ Tragici degni di corona , 
ma non avrà un altro Metastasio giammai : 
come degli Omeri i Greci non ne posso» 
no vanrar che un solo: come i Latini un 
solo vantar possono de* Virgilj , «de’ quali 
tutti convien dire, che sono le lotti opere 
alle mete del vero e del bello , come le 
stelle ai confini dell* universo . 

Al - 

t 

{a) Ep. *4* 
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* 

Aldus hic nihil est , h&c sunt confiniti 
mundi . (a) 

' Sembrami però che taluno de’ miei eor- 
tesi leggitori o si meravigli , o si accin- 
ga a contraddirmi per aver io detto che 
Metastasio c Poeta tragico , e che ha 
^composto delle Tragedie, mentre, tranne 
il Giustino , per cui certamente non me- 
rita fra i Tragici il. primato, tutte le 
altre sue 'opere teatrali si chiamati Dram- 
mi . lo però son tanto lungi dal ritrattar- 
mi , che anzi 'confesserò ingenuamente » 
che non mal senza moto di sdegno ho 
sentito . molti de’ nostri Italiani deplorare 
la miseria e povertà nostra per non aver 
un autore da opporre al Teatro Francese , 
e di non poter far pompa del gran Me- 
tastasio , perchè questo fu Poeta non tra- 
gico , ma drammatico ; e mandar fuori 
infiammati desiderj , che si fosse accinto 
a scriver tragedie, e dite di lui quel che 
Tullio in altro proposito: vellem hoc *»- 
gtnium aliar» sibi tr ad and am provinciam 
suscepisset- . Io non istarò qui a fare una 
questione di nome. Domanderò" soltanro , 
per qual ragione non deggia esser consi- 
derato Poeta tragico Metastasio? Esami- 

ma» 

(a) Manti, 
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niamo le sue Tragedie, o se così piace 
chiamarle , i suoi Drammi . Quale delle 
qualità essenziali che costituisco/io la Tra. 
gedia manca in essi ? Forse la catastrofe ? 
forse la sublimità de’ pensieri ? forse la 
nobiltà delle sentenze ? forse il maneggio 
delle nobili passioni ? forse la sostenutez- 
za dello stile ? forse il grado de’ perso- 
naggi ? forse la grandezza del soggetto-? 
Niuno per mia fe potrà ciò dire giam- 
mai: mentre in tutte queste parti egire 
esattissimo ahzi ammirabile. Ghe dun- 
que? Sto a vedere che tutto riducesi alla 
qualità del metro, e al cantarsi che si fa 
delle opere di Metastasio ; mentre le Tra- 
gedie soglìonsi declamare . Ma chi ha pre- 
scritto che solo in versi endecasillabi pos- 
sano scriversi le Tragedie? e chi impedi, 
sce che i Drammi di Metastasio si decla- 
mino in vece d’ essere messi in Musica ? 
Se si recica il verso endecasillabo , se si 
recita il martelliano, perchè non potrassi 
far lo stesso de* recitativi , e delle arie di 
Metastasio? Ma ciò non basca. Si canti- 
no pare 5 e per questo? Cesseranno per 
ciò d'/essere vere .Tragedie? Che se mi si 
dica che gli Eroi non cantavano, e che 
è cosa ridicola che Catone muoja cantan- 
do , e si scagli fra le fiamme Didone , 
cantando torni Regolo alla prigione Car- 
taginese: io domanderò se gli Eroi parla- 
vano in versi: e perche. non è cosa ugual- 

men- 
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\ mente ridicola, che Hiuojano pronuncian- 
do degli endecasillabi sonori , e de’ rimaci 
martelliani ? Per verità 1’ obbiezione è so- 
la ridicola , e per tutta risposta altro non 
inclita chi la prcfduce., se non che gli si 
citino le graziose ottave del Sig. Abb. 
Passeroni > quel leporum pater , & faceti a- 
rum , nelle quali s’ accinge a provare , 
.che Alessandro il Macedone fu Poeta: cui 
per altro non fu inferiore il Padre di Mar- 
co Tullio, il quale , secondo lui, fu uo- 
mo eruditissimo e disinteressato 

„ Ed in far versi senz’ alcun guada- 
gno 

}y Non la cedeva ad Alessandro Ma- 
gno. 

„ E perchè vi parrà ch’io parli in aria, 
„ Mentre in far versi ad Alessandro ho 
detto 

„ Ch r ei non cedeva , è cosa necessa- 
• • 
na 

,, Ch' io mostri ej»e jl Macedone sud- 
detto 

„ Fu poeta, benché abbia in ciò con- 
traria 

„ La fama , e porterovvi a questo ef- 
fetto 

> ,, Due bei versi citati dal Petrarca 
„ Di quell’antico celebre Monarca; 

„ Giunro Alessandro alla famosa romba 
„ Del fero Achille , sospirando disse ; 
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' » 0 fortunato , che si chiara tromba 

„ Trovasti , che di te si alto scrisse J 

„ Ed il Petrarca, per tornare a bom* 
ba , 

„ Due virgolette a que’ due versi af- 
fìsse , 

,, Avvisando con esse il buon ietto» 
re j 

„ Che que* due versi eran d’ un altro 
autore . (a) 

Che se per degradare dal posto , che 
meritano , le Tragedie di Metastasio vor- 
ranno prodursi i difetti , che in esse hanno 
preteso di scorgere alcuni critici oltramon- 
tani , o alcuni entusiasti adoratori dell’ 
oltramontana letteratura, che mal soffro- 
no, che loro si tolga da noi , ó si con- 
trasti il primato , che in ogni altro ge* 
nere di poesia incontrastabilmente godia- 
mo , anche in questo ; son essi tanto fuor 
di proposito , che senz’ accingerci a dimo- 
strarne f insussistenza ci basterà il man- 
dar loro, e fra loro anche al più subli- 
me Tragico Genio, qui obtrettatione alie- 
ni, sci enti & farnam sibi aucupatur (b) equi 
quemquam animo parem non tulit , er in 
quìbus rebus primus esse debebat , solus esse 
Tomo XI. M , cu - 

(a) Vita di Cic. cant. t. Sf. 34. 

(bjL Vlin. Pr&f. 


K 


Digitized by Google 



i 9 o V I T A 

cupiebat , (a) col mandargli , dissi , come 
fece già lo stesso Metastasio la sua favola 
della Sorca di Città e di Campagna , e 
col dirgli quel , che que’ Savj c Santi Ve- 
scovi dissero all’ Apostata Giuliano , come 
riferisce Sozomeno , che lesse e disprezzo 
una dottissima apologia di Sant’ Apollina- 
re : legisti , sed non intellexisti , si enim in- 
teli exisses non improba! ses . 

Sebbene di che mi lagno? Deggio anzi 
esclamare : oh ammirabile forza della ve- 
rità l Vi fu chi si degnò di vestire alla 
Francese i Drammi di Metastasio , e il 
Traduttore non ebbe veruna difficoltà di 
esprimersi nel frontespizio della sua tra- 
duzione così: Tragedie! , & Ouvrages da 

Metastase ( b ) 

Quan- 


• (a) Velie j. Pater. I . ». 

(b) Questa traduzione e veramente ori- 
ginale , e si pub dire che il traduttore ab- 
bia fatto _ sue le opere di Metastasio , tua 
nel senso in cui Marziale lo dice a Fide »> 
tino : 

Quem recitas meus est , o Fidentine , li- 
bcllus , 

Sed male cum recitas , incipit esse 
tuus . 

t 

Di questa traduzione parla cost Metastasi a 

' i* 


Digilized by Goog 


' DEL METASTASI. 191 
Quanto poi alla perfezione delle mede- 
sime , non farò che riferire il giudizio che 
dà di esse il Sig. de Rousseau all’articolo 
- Genie del suo Dizionario di Musica : V eux* 
tu donc savoir , son queste le sue precise 
parole , si quelque étincelle de ce feu de- 
* 1 vorant t' anime ì Cours , vole a Naples 
acouter les chefs d' ceuvres de Leo , de 
Durante, de Jommeili , de Pergolzse . 
Si tes yeux s' emplissent de larmes , si tm 
uns ton ceeur palpiter , si des trescatile - 
mens t' agitent , si V oppression te suffoque 
dans tes transports , prende le Metastass 
CS* travaille : son genie échaujfera le tien * 
4 tt créeras à son exemple . C’ est là ce q/te 
fait ce genie , CT d' autres yeux te rendront 
bientot les pletore que tes maitres t' ontfaie 
everter . 

E ciò basti quanto all’ Apologia di Me- 
tastasi» intorno a questo punto. Non ci 
, M z affa * 

in una sua lettera scritti il primo Agosto 
17 fi. al Conte Algarotti a Berlino . ,, Fi» 
?> adesso l' amor del prossimo mi ha trat- 
ti tenuto dal leggerla , perdi temo sempre 
»> di dover esser poco obbligato a quell' teo- 
>» mo che si diede tanta pena per me . ,, 
Lo stesso può dirsi di altre traduzioni in 
lingua Tedesca : ma non lo stesso dell'esat- 
ta e nobile traduzione in lingua Inglese 
del Sig, Hoole . 
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affaticheremo a farla intorno ad altri -, 
giacché c stato più che abbastanza difeso 
dalle imputazioni dategli d’ esser ladro de’ 
Tragici Francesi, e singolarmente di Ra- 
cine, d’ esser troppo uniforme nella con» 
dotta , e nello scioglimento della cata- 
strofe, ed altre simili non meno dal Sig. 
Calzabigi , che da altri molti , che si so- 
* r.o fatti un pregio nell’ encomiar Metasta- 
si di far l’apologià degli encomj , che 
ad esso han dati mostrandone d emerito in 
qualunque parte incolpabile e perfetto . 
Per-tutti però vale l’elogio che ne fa di 
continuo il Signor Berretti nella sua Fru - 
ita letteraria , c che da Metastasio fu 
moltissimo valutato . Noi siam contenti d* 
aver dimostrato ch’egli ha tutre le prero- 
gative per esse}* collocato sui trono de’ 
Tragici poeti , come tiformatore a un tem- 
po e perfezionatore della Tragedia Italia- 
na* e d' esserci opposti a quei 

> jubet hoc Atas & Galli a vici ri x , 


con cui chiude Lucio Settano la sua se- 
conda Satira deplorando la misera volon- 
taria schiavitù degl’italiani a quella na- 
zione . ' ■ 

Ci sembra giusta cosa prima di por fine 
a questa istorica narrazione Hi parlare an- 
cora di alcune edizioni delle- opere del 
nostro Poeta. Dissi d’ alcune, perchè, per 

enu- 
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enumerarle 'tutte converrebbe ingrossar di 
troppo il volume di questo tomo,v e con- 
fessiamo ingenuamente, che ci sarebbe im- 
possibile il farlo , perchè molte le igno- 
riamo , ed ogni 'giorno ce ne vediamo coni» 
patir sotto degli occhj molte , che quan- 
tunque antiche ci riescono nuove pcr non 
saper ch’esistessero. Si può dir j che non 
vi sia staro stampatore che non ne abbia 
fatto qualcuna; e queste son desse quelle, 
delle quali lagnossi moltissimo Metastasio 
jn una sua lettera a Calzabigi dolendosi 
che le sue opere non solo erano state mu- 
tilate alla peggio; ma che fra esse etansi 
rfposte-. opere non sue, e. delle quali avea 
tutto il motivo di vergognarsi ;che passas- 
sero per sue . v -t > 

La prima più perfetta Edizione fu quel- 
la fatta in Venezia in sette tomi in quatto 
da Giuseppe Bettinelli 1 ’ anno 173*. 

La seconda è quella di Parigi in no- 
ve tomi in ottavo presso la Vedeva Quii- 
leau 1755- Essa è molto nitida: ma infi- 
ne Metasrasio non ne rimase pienamente 
contento, quantunque 1’ arricchisse di al- 
cune opere inedite fino a quell’ ora , e che 
fosse formata sotto la cura e direzione di Cai* 
zabigi , che la dedicò alla Marchesa di 
Pampadour, e vi pose in fronte una dis- 
sertazione di Ranieri de’ Calzabigì , in cui 
condensi la difesa da noi accennata , e il con- 
fronto fra il nostro Poeta e quei di Francia. 

M 3 Dee 

/ . 
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Dee essere pur nominata 1 * edizione di 
Torino che fu incominciata nel 1757. e 
terminata nel 17*8. nella Stamperia Reale 
in dieci Tomi in quarto ; ma tutte que- 
ste Tengono superate dall* ultima incorniti* 
eiata in Parigi 1 *. anno 1780, Tomi iz.in 
ottavo presso la Vedova Herjssant ; e di 
cai gli ultimi tre tomi ota veggion la lu- 
ce. li Sig. Pezzana editore della medesi- 
®* 1 ’ ha dedicata all* attuale Regina di 
Francia) e l'ha abbellita di vaghissime stam- 
pe . Metastasio età molto contento di es«, 
sa » e le somministra delie poesie non più 
scampate. Egli si esprime intorno, alla me- 
desima con lettera al Sig, Conte Jlorio in 
data de' jo. Aprile 1777. in questi ter- 
mini e ,, he mie povere fanfaluche canore 
yt non meritano di far numero fra gli seel* 
ti ed "eruditi volumi, de’ quali va V. S. 
i, Illustrissima facendo tesoro: pur se mai 
» 1’ amorosa sua parzialità si ostinasse a 
» voler graduarle a tal segno , aspetti al- 
» meno che abbian esse la veste nuziale 
» che sta lor presentemente componendo in 
» Parigi un coraggioso editore , il quale! 
,, se compirà 1’ impresa come la promet* 

» tono undici eccellentìssimi rami superba-,, 
>, mente intagliati , eh’ egli ini ha già 
mandati per saggio dei molti , de' qua- 
y, li ei vuole adornare la sua ristampa ; 

„ sarà questa fra le più nitide , che son 
» fin ota comparse alla luce, e nella sua 
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H biblioteca sarà scasata allora in qualche 
a parte la mediocrità del quadro dall’ ec- 
y , cellenza deli? cornice- “ 

Nel momento che Metastasi» mori sta* 
▼ano sudando più torchj nella ristampa di 
si pregevole edizione , in Lucca , Napoli , 
Livorno, e due in Venezia alla stesso tem- 
po , cioè una nella Stamperia di Carlo Pa- 
lese , e 1' altra in quella di Antonio Zat-^ 
ta , ed è questa che voi avete acquistata , 
o cortesi Leggitori . Fra le più fedeli e le 
più belle osiamo dire là nostra , dì cui 
sommamente compiacquesi il Poeta , come 
ce Io hannó assicurato persone che Tanna 
veduto giubbilare per essa , e ritogliere fra 
le mani con sommo contento i fogli , e t 
rami di cui va adorna . 

Non dobbiamo però involare al pubbli- 
co la notizia di un'altra edizione fatta ia 
questo medesimo tempo dallo stesso edito- 
re della presente. Essa è in quarto gran- 
de , e non ha il Sig. Antonio Zatra guar- 
dato a spesa per renderla in ogni parte 
magnifica . Va adorna di bellissimi rami 
velanti con contorni allusivi ad ogni At- 
to, e di altri piccioli rami pure allusivi 
posti in fronte alle prime Stjene : sicché 
questa erà la settima Edizione, che colle 
altre si andava facendo al tempo della 
morte del rostro Autore . Non fu fatta che 
a solo oggetto di presentarla e dedicarla 
alla Maestà di Caterina li. Imperadrice di 

M 4 sut- 
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tutte le Russie , e insigne promotrice del- 
le lettere , e delle scienze , che. con som- 
mo piacere e clemenza 1’ ha accolta . Po- 
chissimi esemplari se ne sono tirati ; nè si 
è resa nora con alcun manifesto , nc col 
metterla come ora facciamo in vista e in 
commercio. Vaghissima nel suo genere è 
Ja dedicatoria a quella Sovrana , mentre in 
, essa parla Io stesso Met3Stasio , non essen- 
do che un tessuto di versi tutti tratti dal- 
le sue opere . Questo leggiadro lavoro è 
opera del Sig. Abbate Sercor , e noi cre- 
diamo far cosa gradita ai nostri leggitori 
col riportarla in fine del Tomo nono dcK 
la presente Edizione . 


line del Tom» XI, ed ultimo l 
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Dì alcune cose più notabili che si con- 
tengono nella presente Vita . 

A Chili e in Sciro quando composto da Me- 
jTm. tastasio , P*g- 

Adriano Oratore , quel che di lui disse 
Prode, - ' pag. il. 

Algarotti Conte . Lettera a lui scrìtta 
da Metastasio intorno alla sua poesia estem- 
poranea , P*g- 10, 

Althan - Contessa stata Pignatelli . Suo 
affetto verso ’ Metastasio , pag. 13 j. e seg. 
Sua morte quanto pianta da Me tres ta- 
sto , p*g- 1 7 3 e 174» 

Archesilao Pittore di quanto merito fos- 
se , pag. 

Ariosto paragonato con Tasso da Meta- 
stasio , pag. 35. Quanto faticasse nel com • 
por versi, pag. 21 f» 

Btilgarini Domenico riceve la rinunzia- 
dell' eredita della moglie fattagli da Me- 
tastasio , e poca corrispondenza verso il me- 
desimo , pag. 

Bulgarini Marianna Cantatrice Romana . 
Sostiene la parte di Venere negli Orti Espe- 
ridi , pag. 104. Scopre che Metastasio n è 
stato lo Scrittore, pag. 10 6 . Lo invita ad 
andare a conviver con lei , e l' ottiene , 
pag. 115. e seg. Sostiene la parte di Bi- 
done in Napoli con sommo plauso , pag. 1 r S, 

M 5 Ter- 
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Tòma in Rema , e - va ad abitare ih Casa * 
di Metastasio , pagi 121. Come si diportasse- 
quando Metastasio ebbe /’ invito di portarsi- 
a Vienna come Poeta Cesareo , pag, 174.. 
Suoi maneggi per andar^al servizio della- 
Corte in Vienna., fa gì 1 39, e seg. Sua mor- 
te e testamento ., pag . téjt 

Canal Conte, Ministro dì-Sar degna quan- 
to amico di Metastasio , pag. 23 ^ 

Carabassi Pietro . Lettera • a lui scritta da- 
Metastasio , in cui gli da il suo giudizio sulla- 
propria Tragedia del Giustino , pag. 1 6 . 

Caterina IL Imperadrice di tutte le. Rus- 
sie accetta la dedica di una p articolar -edi * 
xione di Metastasio fatta a dal Signor An • 
ionio Zatta, pag, 

Catone, in Utiea r. Vedi Metastasio . 
Cicerone dovette a se medesgno la sue^ 
grandezza , pagi 11. 

Colombo Cristoforo : come si meritasse tan- 
ta gloria, e come fosse nobilitato , pag . 17 & 
Cordata , Abate Giulio Cesare . Sue opera 
ed elogio , pag. ii<£» 

Coscia Card. Suor carattere qual fosse , , 
pcag. 147. e seg. 

Critica : quanto pochi la desiderino ve- 
racemente , pag. 41- e segì 

Critici : qual sia il contegno de', critici 
ignoranti , p. 6 . Quanto utili i buoni , p. +/. 
Bidone abbandonata . V. Metastasio . 
Dissertazione di un Francese sugl'ingegni 
degl' Italiani . . ... pag 132. 

Donr 

/ ■ 1 
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Donne . Quanto eccedano nello spacciarsi 
per letterate , pag. 1 1 J . e seg. 

Edizioni delle opere di Metastasi e , fàg. 
Z9'i. Quanto- fosse contente di quella di Pa- 
rigi e della presente , pag. 154 * e se g- adi- 
zione particolare fatta dal Sig. Antonio Z at- 
ta e dedicata a Caterina Seconda Impera- 
trice di tutte le Russie, - P a £ 

Elisabetta Consorte dell' Imperador Car- 
lo VI. dà alla luce un figlio matchio : sh 
celebra il di lei giorno natalizio in Na- 
poli , \ PH- 

Ferdinando VI. Re di Spagna. Sua stima 
per Metastasio , P a g- 117. e 2 >ifv 

Fiorio Conte Daniello : lettera a lui scrit- 
ta da Metastasio , in cui si scasa di dare 
il suo giudizio da stamparsi in fronte alle 
di lui poesie, N P a S‘ t 37 * 

Francesi quanto dispregiatori degl' Ita- 
liani , - pag. 13 1* 

Calasti Francesca Madre di Metasta- 
sio , . , - . 1 

Giustino Tragedia. Giudizio di Metasta- 
- sto intorno ad essa > e quando da lui com- 
posta , pag. x6. e seg. 

Granelli , Padre Giuseppe . Suo giudizi* 
su la buona Tragedia , pag. 48. 

Gravina Abbate Giovanni Vincenzo . Sta- 
te cantar Metastasio , se ne invaghisce e 
lo chiede a' Genitori , pag. n. e seg. Le 

* riceve in casa sua eodivien suo Maestro ,, 

* pa-g. 14. Quanto inferiore nello scriver versi 
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a Metastasio , ivi e seg. Muta a Vietr o il 
cognome di Trapassi in quello di Metasta- 
si 0 , pag. e seg. Suo dispregio de' poeti 
Italiani ed eccessivo attaccamento ai Gre- 
ci , pag. 34. Non. permette a Metastasio se 
non che la lettura di questi , pag. 41. e 
seg. Lo mette in liberta di leggere tutti i 
poeti, e lo eccita ad improvvisare , pag. jt. 
Sua morte , pag. 57. Suo testamento , pag. 
,61. Suo carattere ed opere da. luì scritte , 
pag. 6 1. e seg. 

Greci.. Autori Greci stimabili e fino a 
qual segno , . pag. 47. 

Hagtn , Barone Presidente del Consi gl io- 
Imperiale Aulico quanto amico di Meta- 
stasio, P a £< 

Improvvisatori . Metastasio improvvisa da-, 
giovane. Vedi Metastasio , Gravina., Al- 
garotti. 

Cattivi improvvisatori che inondano V. 
Italia - pAg. ji. 

Italiani quanto malamente sieno adora- 
tori degli Oltramontani , pag. 1 14. Quanto 
fra loro invidiosi , pag. n 5. 

Kevenuller Governator di Vienna e Gene- 
rale. Suo .elogio:, quanto la sua morte di- 
spiacesse a Metastasio , P A g- 173. 

Lettere dì Metastasio ad un amico in 
Napoli, in cui paragona Ariosto a Tasso , 
pag. 35. Al Conte Daniello. Biorio , nella, 
quale si scusa dal i^gre il suo giudizjo da 
stamparsi in fronte 'alle di lui Votsie , pag. 
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$j-. Al Card. Gentili richiedendo la su* 
protezione, contro un* calunni a- appostagli y. 
png . 138. Risposta al Principe Pio di Sa- 
voia sull' invito fattogli d' andar** Vienna 
come Poeta Cesareo , pag. 191.- Al medesi- 
mo , in cui chiede dilazione per portarsi a 
Vienna, pag. 194. Al Padre, in cui gli de- 
scrive la disposizione del proprio animo j 
intorno allo sperar poco, pag. 201. Ad «» 
amico sul suo Achille in Sciro, pag. uff. 
Ad altro amica , in cui dà conto del stto 
primo colloquio con Cesare, pag. 131. Ad 
altro amico sulla poca gratitudine di Do» 
menico Bulgarini , pag. 166. Al fratello 
Leopoldo intorno alla rinunzia "dell’ eredità 
di Marianna Bulgarini , pag. 167. Ad un 
amico sull' infermità del Vajuolo di Maria 
Teresa Imperadrice , pag. 17 y. Al Conte 
Daniel Piorio , in cui confessa di non esser 
valente Poeta nelle brevi Poesie , pag. .28 3. 
Al Conte Algarotti intorno ad una tradu • 
zinne in Francese delle sue Opere , pag. 191. 
Al Conte Daniel Fiorio- sull' Edizione delle 
sue Opere di Parigi, da cui e tratta la 
presente , pag. S94.. 

Lettera dedicatoria sii una particolare 
Edizione fatta dal t Sig. Antonio Zatta a 
Caterina li. Imperatrice di tutte le Rusr 
sie , pag. 1 9 

Maria Teresa Imperatrice . Suoi psricolJ- 
per. le guerre insorte nella Germania , pag. 
roi Distinzioni che usa a Metastasi^. » 
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pag. li 8. e seg. e 134. Sua morte , pag. 
17 j. Martinez Giuseppe fatto Consigliere 
di Corte , pag. 1/4. E' fatto erede da Me • 
tastasi 0 , pag. 17 9'- 

Martinez Marianna , suo elogio , pag. 2 1 4*. 
Martinez Niccolo riceve in casa sud Me - 
tastasio , ' pag ug.. 

Mendichi . V. Platone . 

Metastasi o Leopoldo fratello maggiore di 
Pietro , pag. 17. Suo merito negli studj le- 
gali , e sue Opere, pag. i J. Suoi disapori 
eoi fratello , v P a g- *6 T « 

Metastasio Pietro , perche sia tanto ama- 
to , pag. 4. e seg. Prodigiosa propagazione, 
delle sue opere, ivi. Sua patria, pag. it. 
Sua condizione , pag. 1 3. Sua nascita , e 
battesimo, pag. 1 3. Castigatezza nello scri- 
vere , pag. 1 8. Quanto inclinato alla Poe - 
sia, pag. 1 9. e seg. Quanto felicemente , e 
con quali Poeti cantasse all' improvviso , 
ivi ..Viene applicato allo studio della Leg- 
ge , pag. 18. Studia di furto i Poeti , pag. 
31. Si difende dall' accusa datagli di lo- 
dar troppo ogni Poetuzzo , pag. 3 r- Violen- 
za da lui provata nella lettura de' Greci 
Poeti, pag. 5® S'incammina per la via ec- 
clesiastici, pag. ss. Suo amore verso Gra- 
vina , e dolore provato per la di lui mor- 
te , pag S9-. £' dichiarato suo erede, pag. 
&\. Si dona alla Poesia e al divertimento T 
pag. A 7. e 76. Sue vane speranze d' otte- 
nevo un posto in Corte , pag. 6 8. Si dimi- 
. fitti- 
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) mis cotto le sue rendite , pag. 77 . Sue ri * 
flessioni interne alla propria condotta , pagi 
7.9. Va a Napoli : si applica alla Legge sot’- 
to la direzione d" un taglietto , pag. 83.. 
Nuovo metodo di vita da lui intrapreso ed : 
abbandono della Poesia , pag. 8p. e segi 
Scrive il Dramma intitolato gli Orti Espe- 
ridi per commissione del Viceri, pag. pi *■ 
seg. Plauso che riscosse , pag. 9Ó. e seg. 
Marianna Bulgttrini scuopre ch'ei ne fu lo - 
scrittore , pag. io 7. Dopo 'aver molto resi, 
stiro va a visitarla e frequenta la stia con* 
v er sazione , pag. 1 i»i. Si risveglia la sua 
passione alla Poesia , e il desiderio di libera 
td, ivi . Sua agitazione sL animo y, pag. 
mi. -Accetta l' esibizion di Marianna, ri - 
~nunzia alla, legge , e va- ad abitar seco lei , 
pag . ii j. e seg. Compone la Didonc abban- 
donata , pag. 1 1 7 ■ Compone il K Siroe , pag. 

1 19. Torna: in Roma -, pag. iti. Compone iL 
Catone in Dùca , che vien criticato , ivi , e 
pag. 1 1 3. Ne riforma il terzo Atto , pag. 13 f . 
Vien calunniato , e com egli si diportasse in 
tale occasione, pag. i}S. Torna a sperar 
negli amici e ne' protettori, pag. 141. Di 
nuovo si disinganna, pag. 151. Sua malin- 
conia. per un tal disinganno , e conforti che; 
riceve dall' amica Marianna , pag. ss 7,^ e 
seg. Gli viene esibito il posto di Poeta Ce- 
sareo, pag. 160. Contrasto con se stesso ss 
debba 0 no accettarlo , e colloquio che kj» 
perciò con. Marianna , pag. 166, e seg. Ao 


Digitized by Google 



304 INDICE. 

tetta V invito » e chiede dilazione per ' far 
il viaggio, pag. 190. e seg. Sue agitazio- 
vi per dover partire, parte, e come can- 
giasse modo di pensare intorno alle speran- 
te , pag. ipp. e seg. Si crede dimenticato 
dall'Imperatrice e se ne affligge , pag. 103. 
Quanto fosse amante dell' altrui giudizio 
su prcprj scritti, pag. 11 1. Regali che ri- 
ceve per diverse sue Opere , pag. 127. e seg. 

•Riceve un nuovo assegnamento , pag. zz8. 
riauso cKe riscuote appena giunto in Vien- 
na , pag. 130. E' ammesso all'udienza dell' 
Imperatore , pag. 232. Sua modestia nel ri- 
cusar titoli, pag. 135. Visita ia Contessa 
d' uilthan , e le diviene amicissimo , ivi . 
Sue metodo di vita costante intrapreso in 
Vienna, pag. 138. Suo trasporlo per gli Au- 
tori Greci, e Latini, pag. 239. Suo conte- 
gno tenuto con Marianna Bulgarinì , pag . 
t %6 5. Dolore provato per la di lei morte , 
pag. z66. Rinunzia alla sua eredità , pag. 
z66. Elogio alla sua generosità. , p. 16 S. e seg. 
Quanto fosse il suo contegno in linea di Fe- 
de , e di Religione , pag. 171. Sua costanza 
nel soffrir le avversità , pag. 1 73. Sho co- 
rner verso la patria , e rispetto verso ■ i gran 
Signori , pag 176 e seg. E' visitato dui 
Reali Centi del Nord . pagt 17 £. Vede il 
Regnante Sommo Pontefice Pio VI. s' amma- 
la e muore, ivi e seg. Descrizione della 
sita persona, pag. 2.8» ^°gj dati al tne- 
èciimc , pag. 1 ; e seguenti , Giudizio, e 
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difesa delle sue Opere , pag. t8t. e seg. 
Quanto fosse contento dell' Edizione ultima 
delle sue Opere di Parigi , e della presen- 
te , pag. Z9f. 

Nilo, fiume d' Egitto , sue benefiche pro- 
prietà, pag. s. 

Oltramontani quanto ingiustamente ad o- 
rati dagli Italiani , pag. 1 14 

Orti Esperidi , Vedi Metastasio . 

Otteboni Card. Pietro leva al sacro fon- 
te Metastasio , pag. 13. Commette a Meta- 
stasio il sacro Oratorio pel di del N atale 
di N. S. G . C. pag. 13 o. 

Paglietti , cesi chiamami in Napoli gli 
Avvocati, pag. $3. Carattere di quello , 
tettò la cui disciplina Metastasio studio leg- 
ge , pag. 84. e ^seg. Si sdegna per gli Orti 
Esperidi scritti da Metastasio , pag. io*. 
Come lo trattasse quando questi si songed 
da lui , pag. 1 ifl. 

Perlas Canonico di Breslavia , quanto a- 
mica di Metastasio , pag. 13-9. Sua lettera 
sulle afflizioni d'animo dì Metastasio \ p. 17 3. 

Platone , sua legge contro i mendichi . 
pag. 1* _ . 

Poesia quanto nocevole in Roma agli Av- 
vocati, e agli Ecclesiastici , pag ■ 19. e seg . 

Roma, Patria di Metastasio. Quanto a- 
vnante de' forestieri, e poco de" nativi , pag. 
ni. Chi stono quelli che vi possono sperar 
degli avanzamenti , e quali cose si oppon- 
gono ai medesimi , pag, 141. e seg. 

Ric- 
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Ricciardetto . Quanto falsamente V Au- 
tore del Ricciardetto abbia asserito esser at- 
ta facile far versi facili , pag. tu. 

Scrittori , si scorge il loro carattere da' loro 
Sfritti, pag. sy. Deggiono adattarsi al pia • 
tere di chi legge , e al gusto del secolo r 
pag. 113. Quanto 1 ‘ intelligenza degli Serie- 
tori Greci, e Latini confluisca a scriver be- 
P*g • *3 9 - 

Sertorio . Sua virtù nel soffrire le calami- 
ta > pag. ió. • 

Settario Quinto . Chi sia l' autore dello 
satire che portano tal nome, pag 63. 

Settano Lucio . Chi sia il vero Autore , 
pag. J 16. 

Signori quanto liberali in prò mettere V 
scarsi in operare, pag. 69. e 1431. e seg. 
Come si possa meritar la lor grazia , pag. 
fi. Loro avarizia, pag. 101. 

Siroe quando composto da Metdìtasio, p. 119. 

Spartani . Modo che tenevano per iscoprir 
l' inclinazione de ' fanciulli , pag. 5^ 

Tasso. Giudizio di Metastasìo intorno ad 
esso e paragone con Ariosto , pag 3S. 

Teatro quanto scomposto a' di nostri , pag. 
pg. e seg. 

Tito Imperatore riceve da ■> Apollonio De- 
metrio per Maestro , pag. p. 

Trapassi cognome naturale di Metastasìo 
som e gli fu cambiato in quest» , pag. ij. 

Trapassi Felice Padre dì Metastasìo , sue 
avventure, pag. ìj. e seg. 

Tra- 
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Trapassi 'Belici unì ammesso atta Cittadi- 
nanza d' Assisi, pag. is. 

Vita di Mctas tasto quanto difficile sia 

fcrtverla con soddisfazione di tutti , pag. io, 
e seg. Vita d' Agesilao scritta da Senofon- 
te , pag. li. 

Voltaire . Giudizio sulla - Semiramide da 
lui composta » pag. 1 1 +. 

Zeno Apostolo fa che si esibisca a Mi * 
tastasio il posto di Poeta Cesareo , pag. 160.. 
Sue elogio , ed Apologia , pag. b6 0 . sig. 
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Delle materie contenute nella presente 
Opera . 

TOMO I. - , 

mirrasene . — Adriano in Siria . 

Demetrio. — '* Olimpiade. 

Itsipìle . — E zio . • ' 

TOMO II. 

Didone . La Clemenza di Tito', 

Siroe . — Catone . ■ 1 1 

Demofoonte . — Alessandro dell' Indie . 

TOMO III. \ 
Achille in Stiro . • — * Ciro riconosciuto „ 
Temistocle . — • Semiramide . 

Il Re Pastore . — L' Eroe Cinese . 

T O M O I y. 

Zenobia . — Ipermestra . 

Antigono . — Attilio Regolo . 

Nitteti . 7/ Trionfo di Clelia . 

TOMO Y. 

Rimolo ed Ersilia .< . 

21 Ruggiero , ovvero T Eroica gratitudine , 
Giustino . 

Poesie del Sig. Ab. Pietro Metastasio . 

Epitalamio . — Epitalamio . 

Epitalamio . 

ì* Primavera canzonetta prima . 

£’ Estate canzonetta seconda . 

La Libertà a Nice canzonetta terza . 
Palinodia a Nice canzonetta quarta . 

La partenza canzonetta quinta . 

Can- 
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Cantati* pel nome glorioso di Maria Teresa 
Imperatrice Regina . 

Cantata pd Giorno Natalizio di Maria Te* 
resa Imperatrice Regina . 

Cantata pel Giorno Natalizio di Francesco 
Primo Imperar or de' Romani . 

Cantata il Trionfo della Gloria. 

Cantata la Scusa Cantata il Consiglio. 
Cantata la Tempesta . 

Cantata la Gelosia .. .. 

Cantata l' Inciampo . — Cantata .la Pesca. 
Cantata la Primavera . 

Cantata il Segno. . Cantata il Nome. ' 
Cantata il Ritorno 
Cantata il primo Amore . 

Cantata Amor Timido. 

Cantata il Nido degli- Amori . 

La Pubblica Felicità per la restaurata salute 
di Maria Teresa , Imperatrice Regina . 
La strada della Gloria , Sogno 
Il Convito degli Dei , ovvero sopra il feli- 
cissimo parto d' Elisabetta augusta Iddio . 
La Deliziosa imperiai Residenza di Scon - 
brunn Ode . . 

La Morte di Catone. ■ 

TOMO VI. 

Alcide al JSivio . — Il Trionfo d Amore . 
il Sogno di Scipione . — La morte d Abele . 
il Tempio dell’ Eternità . 

La Contesa de' Numi.. , , 

Il Palladio conservato . . % 

Giuseppe ricenosciuto . *•— il Parnaso confuso , 
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di Orti Esperidi.— Le Grazie vendi cretti 
Za Passione di Gesù Cristo. 

Z' Asilio d’ Amore . 

La Pace fra la Virtù , e la Bellezza -» 

Le Cinesi . ' - 

T OMO VII. 

Isacco } figura del Redentore. 

Z' Lndimione . — Il Hat al di dove*. 
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TOMO Vili. 
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Il vero Omaggio . 

L' Amor prigioniero . 

Sant’ Piena al Calvario . 

Il Sogno . 
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Per la Festività del Ss. Natale . 

L‘ Atenaide , ovvero gli affetti generosi. 

La Corone*. 

La Pace fra le \re Dee . 

La Ritrosia disarmata . 

L'Ape. 

La rispettosa tenerezza . 

La Gara . 

Tributo di rispetto , e amore . 

Augurio di felicità . 

Jll Quadro animato. 
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Complimento . 
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Complimento . 
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Strofette . 

L’ Inverno , ovvero la provida pastorella . 
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Teti , e Paleo 
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Invito a cena d' Orazio a Torquato. 
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* Sonetto . 
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Sonetto . 
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Desiderio affettuoso . 
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" La Gelosia . 

Sonetto . , ' ' 

* Traduzione della Satira III. di Giovenale . 
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Elacco . ' ' 

Osservazioni sopra Metastasio con alcuni 
versi . ' 

Al Sepolcro di • Metastasio . 

Alla -Maestà di Cattexma lì. Imperatrice 
ed Autocatrice di tutte le Russie . 

T O M O X. . 

Sentenze , e Massime , estratte dalle Opere 
di Metastasio . 

T O M O X I. 
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